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LA RIUNIONE 
del Consiglio Nazionale 

Nella sua seduta di lunedì il Co- 
mitato esecutivo ha stabilito che il 
Consiglio nazionale della Confede- 
razione sia convocato in Torino pei 
giorni 18 e'19 febbraio, per discu- 
tere l’ordine del giorno, che diamo 
negli Atti ufficiali, in altra parte 
del giornale. 

Il Consiglio nazionale si convoca 
per la prima volta. Esso dovrà oc- 
occuparsi di pochi problemi, sui 
quali avrà campo di fermare meglio 
la sua attenzione e deliberare pon- 
deratamente. Ci pare che la. prima 
cosa da farsi sia di cercare di gua- 
rire dal mal vezzo di voler dar fondo 
all'universo con un’abborracciatura 
di materie che nove volte su dieci 
non si discutono. 

Poche questioni adunque; ma che 
queste poche siano trattate con suf 
ficiente larghezza e preparazione, e 
non avvenga che i parlamentini pro- 
letari degenerino innanzi tempo. 

Di prima importanza è la questione 
del Congresso nazionale. Ributtati 
gli assalti sindacalisto anarchici, con- 
solidato questo cex/ro nazionale, che 
comprende tutto il salariato e ne 
interpreta i desiderî generali, non vi 
è alcuna ragione per non vedere af- 
frettato il momento di far discutere 
dalle assisi nazionali l’intera oper 
del comitati, e di dar modo alle se- 
zioni di proporre quegli emendamenti 
tattici o di segnare quelle nuove di- 
rettive che si reputassero indispen- 
sabili all’avvenire dell’organizzazione. 

Sarebbe semplicemente stolto il 
supporre che soltanto la nostra tat- 
tica sia la buona, che non abbia bi- 
sogno di una continua revisione e 
che non vi sia nulla da imparare dai 
metodi e dai principî opposti. Per 
l'appunto rifuggiamo dalla cristalliz- 
zazione; per l'appunto non ci inchi- 
niamo al dogma, neppure al dogma 
marxista. 

Fugata dalle ingenue menti dei 
lavoratori la superstizione catastro- 
fica e la stupida credenza nel mira- 
colo dello sciopero generale; impe- 
dito ai taumaturghi del sindacalismo 
di scappare di fronte alle proprie 
responsabilità e di incolpare gli 
spiriti malefici del fallimento dell’in- 
cantesimo® detto ben chiaro e ben 
forte con quali metodi e per quali 
vie intendiamo procedere, non c'è 
ragione al mondo che consigli di 
ritardare un congresso in cui tutti 
abbiano campo di portarvi le pro- 
prie opinioni. Se anche questo con- 
gresso dovesse dare momentanea- 
mente la vittoria ai fautori dell’azione 
diretta, nessuno più degli uomini che 
sono alla testa delle organizzazioni 
e che imprimono al conglomerato 
l’attuale direttiva, potrebbero ritrarsi 
paghi di non aver speso inutilmente 
la propria giornata... 

Ciò in cui non si potrebbe consen- 
tire — non foss'altro che per innato 
odio per il militarismo — è nel rap- 
presentante l’insulsa commedia del- 
l’incorporazione unitaria... Per quanto 
ci siano dei condottieri da melo- 
dramma che si avanzano col cipiglio 
sdegnoso e col trombone ad armacollo 
volto all’ingiù, a far intender@ che 
prezzo della sottomissione dei ribelli, 
non sarebbe che un punto e a capo, 
ossia un congresso ex z0vo di con- 
federati e di non confederati, costoro 
non ci sembrano da pigliarsi sul serio. 

La repubblica proletaria ha di inne- 
gabilmente buono che riposa sull’egua- 
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non riconosce autorità militari il 
nessuna sorta. Un ritorno al princi- 
pio, preparato e negoziato coi con 
dottieri male in gambe, non sarebbe; 
soltanto una lepida farsaccia, ma 
costituirebbe un grav'ssimo  oltrag- 
gio al principio della. sovranità e 
dell’ugualianza. 

La città proletaria ha sempre a- 
vuto le porte spalancate. Tutti pos- 
sono entrarvi ed acquistarvi pieno 
diritto di cittadinanza. Noi vogliamo 
credere che il Consiglio nazionale 
fisserà un congruo termine entro cui 
potere ancora, e con tutto agio, ac- 
quistare cotesto diritto. 

Così la coalizione sindacalismo-a- 
narchico-repubblicana che finora è 
ricorsa a tutti gli espedienti di una 
risibile politica di intimidazione e 
di danneggiamenti; che ha fatto tanto 
più chiasso, quanto più ha temuto 
di mostrare quale era la sua forza 

effettiva, è messa alla prova. Animo, 
signoti 

Qui si parrà la vostra nobilitate. 

> La Confederazione 

Gli infortunii nel lavoro 

La questione si ingrossa. Dopo le proteste 

e le minacce degli industriali contro l’eso- 

sità crescente delle tariffe di assicurazione, 

abbiamo le rimostranze non méno cocenti 

delle cooperative di lavoro e di produzione. 

Come. esponente. dello stato d’animo di 

razione della Legge e del Regolamento. E speciale, le Cooperative assuntrici di grossi 
tanto più autorevole vogliamo credere sarà la |lavori si trovano costrette o a rinunciare ai 
nostra voce, in quanto essa promana da enti | lavori ste: i, o a frodare la Cassa con denun- 
collettivi prettamente operai, che intendono |cie al disotto del vero, oppure sono spinte fra 
collaborare e cooperare con ogni possanza alla 
integrazione di quella legislazione che sarà 
provvida assistenza nell’attiale periodo di e- 
voluzione e di trasformazione sociale. 

*# 
Cari 

E’ bene si sappia che la nostra Federazione 
cooperztiva di lavoro si occupa a preferenza 
di lavori di risanamenti di terreni, bonifiche, 

arginatura, sterri e che ha in diversi anni 
assunti dallo Stato lavori importantissimi per 
la somma complessiva di diversi milioni di 
lire : in tali lavori impiega diverse migliaia 
di lavoratori braccianti che si raccolgono sulle 
zene dei lavori, provenienti da diversi paesi 

e che quasi mai, salvo pochissime eccezioni, 
sono adibiti a lavori di macchine, ma soltanto 
a lavori di carriola e di badile. 
Ebbene la nostra esperienza in materia di 

assicurazione sugli infortuni ci permette di 
poter dire che dalle deficienze attuali della 
legge le Cooperative come istituzioni collettive 
ed operaie ne sentono danno, specialmente in 
causa dell’assenteismo della legge stessa per 
ciò che riguarda l’assistenza sanitaria e la sor- 
veglianza degli infortunati. Noi abbiamo po- 
tuto constatare anzitutto che mentre prima 
della obbligatorietà della legge pochi e rari 
erano i sinistri sul lavoro, oggi la percentuale 
degli infortuni è altissima, e quello che. più 
importa in crescendo progressivo. E questo 
sarebbe poco male se un’altra curiosa consta- 
tazione non ci occorresse di fare, e cioè che 

oggi, data la legge attuale, anche le più pic- 
cole ferite, le più lievi contusioni, le più in- 

significanti echimosi, stando ai referti medici 

presentati impiegano 15, 20, 25, 30 giorni a 

guarire! E siamo nel periodo dei maggiori 
trionfi della asepsi e della antisepsi! Di qui 
un enorme cumulo di giornate di indennità 
per il che la Cassa a sua volta aumenta il 

\queste ultime)sta la Men ‘la al Consigli. 
‘Superiore delb Lavoro, redatta dalla Fede- 

razione provinciale delle cooperative di Ra- 
venna, che qui sotto diamo integralmente. 

Gli abusi a suo tempo assodati  dall’in- 

chiesta Magaldi sono di indubbia gravità. 

Medici, avyocati ed operai che esercitano 
l'industria dell’infortunio a danno della col- 

lettività e a scapito della legge, non sono 

da tollerarsi. Ma non è nemmeno tollerabile 

che la Cassa nazionale non sappia opporre 

altro rimedio che quello di elevare i premi 

di assicurazione in modo favoloso, poichè 
l’assicurazione rimbalza, in definitiva, sul 

costo di produzione ed in pari grado sulle 

mercedi degli operai che non si fanno male 

o che non fanno la camorra. 

Con criterii diversi e per obbiettivi di- 
versi da quelli che si propongono gli indu- 

striali, gli operai devono essi pure agitarsi 

e volere delle riforme che impediseano la 

frode, da qualunque ‘parte essa venga. Ne 

hanno tutto l'interesse, perchè dalla legge 

sugli infortunii sono tuttora esclusi tutti gli 

infelici che soccombono per malattie lenta- 

mente incontrate in causa e nell’esercizio 

del loro mestiere. Corrano ai ripari, i lavo- 

ratori, e vi corrano con chiara coscienza 

dei proprii ben intesi interessi, prima che 

si giunga a deviare l’opinione pubblica e 

prima che un’agitazione contro gli abusi 

traligni e ferisca al cuore il principio del- 

l’assicuraàzione sociale. 

AUW’On. Consiglio Superiore del Lavoro. 

Alla vigilia della discussione al Parlamento 
della riforma a! testo unico della Legge per 
gli infortuni sul lavoro 31 gennaio 1904 n. 31 
e del regolamento relativo approvato con Regio 
Decreto 13 marzo 1904 n. 141-1’On. Consiglio 
Superiore del Lavoro è chiamato a studiare 
l’ importante problema per correggere attra- 

verso alla più diligente inchiesta i difetti e le 
lacune delle attuali disposizioni di legge, e| 
per formulare quei desiderata che dovrebbero | 
informare la preconizzata riforma, r ndendo 
possibile quegli ulteriori perfezionamenti. di 
questo ramo di legislazione sociale servendo 
le esigenze che si sono ormai rese necessarie. 

Ben poco hanno da aggiungere la Federa- 

zione delle Cooperative della provincia di Ra- 

venna ed il Consorzio cooperativo per la bo- 

nifica Renana a quanto con tanta lucidezza e 
chiarezza è stato’ svolto nel memoriale pre- 
sentato all'on. Consiglio dell’Ufficio di Pri 
denza della Lega Nazionale delle Cooperative 
- ma quel poco che verremo esponendo de-| 

sunto da una pratica di diversi anni servirà 
ad illuminare alcuni gravissimi inconvenienti | 
dell’ attuale legislazione ed a reclamare gli | 

promio di S 
cifra strabiliante del 40 per mille per sempli- 
cissimi lavori di solo movimento di terra, al 

arriva alla| 

le braccia di quei Sindacati costituiti dalle 
Ditte industriali e che rappresentano un con- 
troaltare alla legge che pure è inspirata ad 
uno dei più alti doveri sociali. 

Per tutto questo noi domandiamo che non 
solo più chiaramente ci sia riconosciuto il di- 
ritto di potere istituire infermerie presidiarie 
pei primi soccorsi e di degenza per almeno 
10:giorni degli infortunati, ma altresì il di- 
ritto di nominare, magari in consorzio colla 

Cassa, dei medici nostri fiduciari indipendenti 
da ogni servizio di condotta o residenziale i 
quali siano a loro volta riconosciuti dalla 

Cassa come vice ispettori per il rilascio di 
ce:tificati e per ogni controllo a domicilio, 
degli infortunati e per la valutazione obbiet- 
tiva della lesione allo scopo di fronteggiare, 
combattere e vincere la frode e la simulazione. 

Dal canto nostro noi istituiremo un pe 
nale sociale di controllo e di sorvegliauza 
come fanno molte Mutue e cercheremo colla 
propaganda, servendoci arche dell’ influenza 
morale dei partiti politici evoluti, di elevare 
il'senso morale delle nostre classi lavoratrici 
verso una più larga concezione dei loro di- 
ritti e doveri, per modo che essi dinanzi alla 

Cassa infortuni abbiano la coscienza di essere 
di fronte ad una istituzione benefica amica, 
che fida e si avvantaggia della loro coopera- 
zione, e non pensino più di trovarsi di fronte 

ad un Istituto di speculazione contro il quale 
sia legittimo la simulazione e l'inganno, e 
tanto meno sfruttino la Cassa come Istituto 
contro la forzata disoccupazione, dal momento 
che il maggior numero di infortuni nei nostri 
lavori oggi si riscontra alla fine dei lavori 
stessi quando detta fine coincide per l'appunto 
coi periodi di forzata disoccupazione. Sunt la- 
crime rerum | * 
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Questo il rilievo aggiuntivo che noi aibiamo 

creduto doveroso sottoporre all’on. Consiglio, 
tanto più che oggi ci si delinea innanzi un 
largo pr di lavoro che dalle bonifiche che a do le spese J tari di 

impiegati per il controllo del numero degli 
operai sul lavoro, ‘per la tenuta dei libri paga, 
per il servizio locale burocratico degli infor- 
tuni e denunzie relative si arriva ad un ag- 
gravio totale di. spese del 70 per mille pari al 
7 per cento, mentre il Genio Civile calcola nei 
progetti di appalto il solo uno per cento.!! 

Come avviene ciò ? E° semplicissimo e pur 
troppo dolorosamente viro. Gli operai in ge- 
nere considerano la Cassa Nazionale alla stre- 
gua di una associazione assicuratrice privata 
qualsiasi, remota o lontana, ed appunto con- 
tribuisce l’attuale servizio-o meglio disservizio 
che in proposito mantengono le Casse di Ri- 
sparmio che ne assunsero l’esercizio - e sono 

portati alla simulazione ed alla frode o quanto 
meno alla esagerazione - facilitati in questo 
dalla deficienza per non dire dalla mancanza 

assoluta di controlli sanitari e di visite do- 
miciliari di refer'o. Ed infatti possono sul 
serio gli attuali Ispettori, tre o quattro in 
tuto per l’Italia intera, sopperire alla bisogna, 
quando ciascuno di essi ha sette od otto pro- 
vincie sotto la propria giurisdizione oltre il 
lavoro d’ufficio? 

L’operaio si infortuna e va da un sanitario 
che nella nostra Provincia è quasi sempre il 
medico condotto od un libero esercente che 
non ha nessun vincolo e nessun obbligo nè 
colla Cassa nè colle Ditte assuntrici anche se 
queste sono istituzioni operaie. 

Egli in cosciénza esamina l'infortunato egli 
rilascia il certificato che è sempre inspirato 
per un sentimento di pietà e di commisera- 
zione lodevole dal punta di vista umanitario, 

al minimum necessario per giustificare 1° in- 
dennità e cioè almeno di otto giorni. E 1’ in- 
fortunato torna a casa. Chi più lo rivede? Chi 
lo controlla? Noi sappiamo di operai che la- 
sciano il lavoro per |’ infortunio assicurato 
presso la Cassa e godono l’indennii ‘e poi 

una volta a casa, nel periodo che dovrebbe 
essere dato alla cura ed al riposo, attendono 
ad altri lavori ‘ampestri e magari trascurano 
le prescrizioni mediche... per modo che giunti 
in fondo al limite di tempo assegnato per la 
guarigione, comincia l’odissea dei certificati 
di prolungamento che moltiplicano all’infinito 

le giornate di sussidio e di indennità. 
Di chi la colpa? Del medico? No certo: egli 

non ha nessun obbligo di controllo e di vi- 
sita sussidiaria, ed egli accerta quello che 

vede e constata, senza contare poi che tante 

volte l’essere severo e rigido nuocerebbe alla 
sua popolarità, alla sua tranquillità di per- 
sona che dopo tutto è più tenuto a rendere 
un servizio beneficando persona che gli sta 
vicino di quello di un ente astratto e lon- 
tano. 

La Cassa a sua volta, che constata, sa e 

conosce tutto questo, impotente a frenare 

dell’agro romagnolo e della maremma toscana 
arriva alle bon fiche e colonizzazione della Ba- 
silicata e della Capitanata e dell'Agro Sardo. 
Noi oggi qui in Romagna, attraverso alle 
mille difficoltà createci dalla deficienza della 
legge, tentiamo un esperimento informato a 
quanto siamo venuti qui sopra illustrando : 
noi ci auguriamo di potere colla pratica di- 
mostrare che il sacrificio finanziario sarà ri- 
compensato dal risultato positivo di una di- 
minuzione del numero degli infortuni e delle 
gior.ate di indennità, sviluppando con una 
assistenza iltuminata, moderna e specializzata 

in mezzo agli operai il sentimento del rispetto 
a se stessi nel rispetto ad una legge altamente 
provvida ed umanitaria. 

Ravenna, il 19 dicembre 1907. 

Per la Federazione e il Consorzio 
delle Cooperative della Provincia di Ravenna 

NuLLo BALDINI. 

Che colpa hanno le organizzazioni se la co- 
stituzione «economica ‘moderna, staccando gli 
strumenti di produzione dal produttore, gli 
interessi dei singoli da quelli della collettività 
pone in continuo attrito la « renta t» con 
la « produktivitàit », fa muovere tutti alla cieca, 
preoccupati ognuno del proprio progresso, senza 
che esso possa capire se non più tardi, dalle 
conseguenze lontane ed indirette!’ che, in questa 
ginnastica, egli ha nociuto talvolta al progresso 
dei vicini più di quanto abbia giovato al suo, 
producendo così una perdita nel complesso so- 
ciale? 

Non è già molto considerare che, data la 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Il movimento operaio inglese. 

Il movimento operaio inglese durante il 1906 
ebbe a riportare notevoli successi. Secondo i 
dati pubblicati nella < Labour Gazette » alla 
fine del 1906 le Unioni inglesi erano 1161 con 
soci 2.106.283. - Di fronte al 1905 questa cifra 
rappresenta l’aumento del 10 per cento. 

Delle 100 Unioni maggiori, che comprendono 
il 60 0]0 degli organizzati, esistono dati anche 
sul loro stato patrimoniale. Alla fine del 1906 
queste 100 Unioni avevano un patrimonio di 
5 milioni di sterline; ogni socio. possedeva 81 

scellini. Nella media degli ultimi 10 anni, il 
922 per cento delle uscite totali venne speso per 
sussidi disoccupazione, il 13 per cento per 
conflitti del lavoro, il 43 0/0 per iscopi diversi 
di beneficenza, il 22 0/0 per amministrazione. , 

Negli ultimi tempi tutti i lavoranti delle mi- 
niere si sono sindacati in un'unica organizza- 
zione comprendente 540.000 operai. 

Nel 1906, 1.098.000 lavoratori elevarono i 
salari complessivamente di 58.400 sterline per 
settimana. Nel 190) in generale gli innalza- 
menti di salario furono ottenuti senza sospen- 
sione di lavoro. I minatori li ottennero a mezzo 
degli uffici di conciliazione, i metallurgici a 

mezzo delle leading scales, i tessitori e i mac- 
chinisti a mezzo di trattative pacifiche. 

Circa gli orari, 53.969 operai ebbero gli orari 
ridotti di 98.892 ore per settimana. Le mag- 
giori riduzioni furono quelle dei metallurgici, 
dei costruttori di navi e dei lavoranti dell’e- 
dilizia. 

Nei primi 6 mesi del 1907 il movimento ascen- 
dente dei salari è continuato sì da abbrac- 
ciare pressochè tutte le industrie più impor- 
tanti. In complesso 1.150.000 operai innalzarono 
i salari di 107.800 sterline per settimana, che 

corrispondone quasi al quadruplo dell’aumento 
verificatosi nel. primo semestre 1906. 

Tlorganizzaziona in. Spagna 

Gli aderenti alla Union general de traba- 
jadores dall’aprile al settembre 1907 sono sce- 
mati da 32.405 a 30.066 e le sezioni da 246 a 
225; nel febbraio 1905 le sezioni erano 373 

con 56.905 inscritti. Il maggior numero di in- 
scritti si ha nelle industrie delle costruzioni, 
cocheros, tessili, arti grafiche, panattieri. 

Legislazione sociale tedesca. 

Al parlamento tedesco è stato presentato, 
per iniziativa governativa, un progetto di legge 

concernente alcuni importanti problemi sulla 

legislazione del lavoro. Il progetto in parola 
tende a introdurre alcune modificazioni al 
« regolamento industriale » che finora ha go- 
vernato legislativamente i rapporti tra im- 
prenditore e salariato. 

Il governo tedesco con questo brano di le- 
gislazione sociale non si è allontanato dal suo 
solito sistema empirico il quale consiste nel- 
l’ovviare ad alcuni inconvenienti anzichè nel- 
l’affrontare, come aveva suggerito la frazione 
del parlito socialista tedesco al Reichstag, le 

questioni da un punto di vista fondamentale. 
Quanto alle principali disposizioni di questa 

legge di rappezzamento. come l’han chiamata 
i socialisti, è stabilito che il libretto del pa- 
gamento del salario sia trasformato in una 
specie di librelto contabile in cui sia inscritto 
non soltanto il salario ricevuto, ma anche la 
qualità e la quantità delle merci ricevute, le 
deduzioni fatte sul salario, il giorno e il luogo 
in cui il pagamento deve essere effettuato, ecc.; 

misure queste che devono essere approvate e 

che garantiscono in parte l’operaio contro gli 
inganni dezli imprenditori. 

Gli impiegati tecnici dell’azienda (capi fab- 
brica, disegnatori, ecc.) vengono parificati ai 

i di negozio. Essi non possono venir sua natura di sind l'ore trova 
in se stessa î freni al suo strapotere, la puni- 

5 zione ai suoi acc 

E, infine, non è meraviglioso questo fatto 
che, mentre le altre classi sociali, dopo avere 

conquistato il proprio benessere civile ed econo- 
mico, si sono arrestate per via e ad altro non 

si sono rivolte se non a perfezionarlo e @ mi- 
gliorarlo, cadendo in un gretto egoismo distrut 

tore; la classe operaia è incalzata continua- 
mente dalla minaccia degli strati inferiori 

della società, i quali nelle mani dei suoi av- 

versarii, possono trasformarsi in formidabili 
strumenti di degradazione e quindi si trova 

senza posa indotta a perfezionarsi, non può 
adagiarsi nell'egoismo di un neo unionismo di 
classe, e non potrà riposarsi se non nel giorno 
in cui abbia risoluto in mod) permanente il 

problema della disoccupazione, ossia dello squi- 
librio fra la popolazione e le sussistenze, ossia 
la questione sociale? 

Prof. A. CaBiaTI. 

Rammentiamo alle Sezioni Con- 
federate che l'art. 10 dello Statuto 
delia Confederazione fa loro ob- 

abusi, aumenta i premi di assicurazione fino | bligo di abbonarsi al giornale uffi 
glianza dei dirittti e dei doveri €|opportuni provvedimenti in una nuova elabo-|a cifre inverosimili e così, nel caso nostro 
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ciale. 

licenziati allorehè sono chiamati al piccolo 

servizio militare (8 settimane); lo stipendio ad 

essi deve venir pagato ogni mese. 

La cosidetta clausola di concorrenza ha al- 
cune limitazioni, e le lavoranti al disotto dei 
diciotto anni hanno l’obbligo di inscriversi 
nelle scuole complementari di perfezionamento. 

Quanto alla limitazione della giornata di 
lavoro, la legge dispone che le donne non: 
debbano avere un orario settimanale superiore 
alle €0 ore; gli imprenditori possono tenere 
gli orari di 11 ore come attualmente accade per 
tutti i giorni della settimana, ma allora de> 

vono far riposo al sabato dopo pranzo. 

Il progetto non parla affatto del lavoro dato 

a giovani ed operaie da eseguirsi a a, la- 

voro che dà luogo a molti inconvenienti che si 
risolvono spesso in un rivoltante sfruttamento 
della mano d’opera; nè si cura di definire bene 
la differenza che intercede tra fabbrica pro- 
priamente detta e azienda sistemata ad uso 

di artigianato. Solo afferma che talune dispo- 
sizioni non vanno applicate a quei laboratori i 
quali occupano meno di 10 operai in una volta. 
Come se non fossero appunto le piccole aziende 

quelle che meritauo la maggior tutela da parte 
del legislatore; come se non fosse: in coteste 



La Confederazione del Lavoro 

minuscole officine ove avvengono 
abusi e soprusi. 

Quanto alle provvidenze pel lavoro a domi- 
cilio esse sono più di carattere teorico che 

pratico. Teoricamente i ‘laboratori a domicilio 
devono essere abbastanza arieggiati, puliti, 

illuminati, riscaldati, ecce.; ma la legge non 

statuisce altuna misura punitiva per coloro 
che trasgrediranno alle disposizioni governa- 
tive; essa statuisce soltat to che le autorità 
possono quando credono prendere dei provve- 
dimenti contro quegli imprenditori che a loro 
giudizio fanno lavorare i loro dipendenti in 
locali malsani. Nessuna parola poi riguardo 

alla regolazione degi orari, alla sottoposizione 
delle aziende a domicilio alla legislazione di 
fabbrica, alla assicurazione obbligatoria dei 
lavoranti a domicilio, a tutto quanto insom- 

ma che gli organizzati e il partito socialista 
hanno sempre reclamato a tale proposito. 

Nè meglio procedono le cose rispetto al di- 
ritto di coalizione; in sostanza questo diritto 
è ancora sottoposto alle limitazioni e alle an- 
gherie della polizia la quale a capriccio e 
sotto il pretesto dell'ordine pubblico potrà 
ancora limitarne l’applicazione. 

Insomma, il progetto accanto ad alcune po- 
che disposizioni veramente utili, contiene una 
serie di provvedimenti i quali sono fatti ap- 
posta per non mutare gran che l’andazzo at 
tuale delle cose. Il più importante diritto pro- 
letario, quello di riunione ed associazione, è 

ancora lasciato all'arbitrio della polizia. La 
frazione socialista al Reichstag cercherà certo 
di introdurre tutte quelle modificazioni che 
sono ritenute utili alle classi lavoratrici; dal 
canto loro le organizzazioni si propongono di 

i peggiori 

“appoggiare nei suoi sforzi il gruppo parla- 
mentare tedesco affinchè la formulazione de- 
finitiva del progetto sia tale da assicurare al 
proletariato delle officine le maggiori garanzie 
possibili. 

Gli scioperi nel 1906. 
In Francia, Austria, Inghilterra, Belgio, 

Olanda, Norvegia, Canadà e Massachusetts 

si è verificato nel 1906 un aumento nei con- 
flitti del lavoro, in confronto dell’anno prece- 

dente. . 
In Francia gli scioperi furono 1309 e gli 

scioperanti 438.466; in Germania rispettiva- 
mente 3826 e 349.327; in Austria 963; in In- 
ghilterra 486 e 157.872; in Belgio 225 e 50.479; 
in Olanda 187; in Svezia 277 e 18.612; in Nor- 
vegia 2587; nel Ganadà 138. 

In Germania, all'aumento dei conflitti, 

riscontro un decremento tanto per gli i 
quanto per le serrate. Sono pure aumentate 
le serrate ingAustria e in Olanda. In Svezia 
l’ampiezza complessiva dei conflitti è dimi- 
nuita. 

Le industrie colpite dal maggior numero dei 
onmui-sono in Fratcia fe-edii 
le metallurgiche; in Germania le dae quelle 
del legno; dei metalli; in Austria le edilizie, 
le tessili, e quelle del legno; in 

meccaniche e navali, le tessili e l’estrazione 

del carbone; nel Belgio le tessili, le minera- 
rie, le metallurgiche; nell’Olanda le édilizie, 
le alimentari, i trasporti; nel Canadà le edi- 

lizie, le metallurgiche, i trasporti; furono più 

largamente colpite, quanto al numero delle 
giornate perdute, in Svezia le edilizie, l’estra- 
zione e la lavorazione dei minerali e i tra- 

_' sporti; in Norvegia la panificazione, le edi- 
— lizie, le industrie del legno. 

In tutti i paesi ‘considerati il maggior nu 
mero. di conflitti fu originato da cause atti- 
nenti al salario. 

La Francia, la Germania e l’Austria hanno 

la prevalenza dei conflitti chiusi con transa- 
zione; in Inghilterra una lieve prevalenza as- 

soluta dei conflitti con esito sfavorevole e una 
prevalenza un po’ più decisa degli operai vit- 
toriosi; nel Belgio prevalgono le sconfitte; in 
Svezia le vittorie operaie. 

Per ciò che riguarda la percentuale dei con- 
flitti terminati con esito favorevole agli operai, 
la Germania ne ebbe il 18,4 00, l’Austria il 
18,7 0/0. la Francia il 21,27 00, il Belgio il 
24 0/0; il Canadà il:29 010, l'Inghilterra 31 010, 
la Svezia il 42 0/0. 
Tenendo conto però degi operai implicati 

nei conflitti, ottennero esito favorevole il 

7,10 0/9 soltanto degli operai interessati in 
Francia, il 9,4 0j0 in Austria, il 12 0j0 in Ger- 

mania, il 15,6 0/0 in Belgio, il 42,5 00 in 

Inghilterra. 
Esito sfavorevole ebbero il 57 0/0 Wei con- 

flitti in Belgio (per le serrate il 60 010), il 
- 37,50 0j0 in Francia, il 37 0j0 in Inghilterra, 

il 36,6 0j0 in Germania, il 33 0j0 nel Canadà, 
il 26,9 070 in Austria e il 24 0/0 in Svezia. 

Degli operai partecipanti ai conflitti ebbero 
esito sfavorevole il 60,4 0j0 degli operai in 
Belgio, il 35,13 0j0 in Francia, il 27,5 0]0 in 
Austria, il 24,4 0j0 in Inghilterra, il 23 01) 
in Germania. 

Da questi dati, — che per ciò che riguarda 
la Germania devono essere corretti secondo 
la statistica delle organizzazioni, appare 
come la Francia, il paese della azione diretta, 

‘ha il minor numero di scioperanti vittoriosi 
e, dopo il Belgio, il maggior numero di scio- 

: peranti che ebbero esito sfavorevole. L'azione 
diretta pare sia. poco utile anche per lo scio 

pero! A cosa serve allora? 

Alla nostra compagna, Argentina Altobelli, 

e degenerati, la cuî DR non ha più 
bisogno di essere raccontata, mandiamo, in 
quest'ora dolorosa, il saluto della solidarietà. 

La nostra compagna non deve lasciarsi vin- 
cere dallo sconforto. Colui che per livore di 
parte, giunge al punto di far strazio di ciò che 
una sposa ed una madre ha di più sacro, non 
è più un milite di nessun partito, è un disgra- 
ziato che sì mette volontarianiente al bando 
della ‘gente rispettabile. 

s-lotessiti Nei comuni e nel soverno 

Lega confessionale che rinnega sè stessa 

La Lega del Lavoro di Milano ci invia 

una lettera colla quale ci invita a rettificare 

le notizie pubblicate nel nostro articolo < as- 

sunte certo, dice la lettera, in buona fede ». 

La rettifica dovrebbe « smentire piena- 
mente il fatto di- chiamare Cattolica la Lega 

del Lavoro, che non.lo è, nò nel titolo, nè 

nello Statuto, nò nel programma ». 

Ora, che la Lega del Lavoro non sia cat- 

tolica nel titolo, è esatto, giacchè in questi 

ultimi tempi la Lega, che si intitolava Lega 

Cattolica del Lavoro, ha gettato alle ortiche 

la qualifica di cattolica, troppo indigesta 

agli operai non analfabeti e non incretiniti 

dalla pellagra della Milano proletaria. 

Ma, se ha gettato la qualifica, non resta 

per questo meno cattolica di prima, anzi 

staremmo per dire, che si è fatta più cat- 

tolicamente reticente, sacrificando l’epiteto 

per far passare la sostanza, più che mai 

cattolicamente crumira e crumirescamente 

cattolica. 

Ma, se è lecito la domanda, perchè ver- 

gognarsi dei proprii principii, delle proprie 

finalità, dei proprii metodi? Strano modo 

di difendere le proprie idee questo di re- 

spingere da sè la propria qualifica come 

ingiuriosa e infamante ! 

* La verità è che se questa Lega non si 

dice cattolica, non si capisce cosa ci stia a 

fare a Milano, dove c’è la vecchia e gloriosa 

Camera del Lavoro. Sarebbe anche più nìa- 

nifestamente crumira se non fosse, com'è, 

cattolica. 

Ma la -Lega del Lavoro, voglia o non 

voglia, è, come sanno anche‘i cani di Mi- 
lano, oltrechè crumira, anche cattolica e 

non abbiam nulla da rettificare. Il sussidio 

del Banco Ambrosiano parla chiaro! 
Abbiam ricordata la lettera per ripetere 

quel che abbiam scritto : essere queste Leghe 

clericali i nuclei della reazione cattolica, 

che si veste delle forme moderne delPorga- 

ca | Dizzazione per riafferrare il dominio sulle 

pecorelle che si sviano sul monte. 

Le organizzazioni operaie, per tagliar il 

male alle radici, dovono impedire che questi 

organismi della chiesa medioevale si diffon- 

dano coll’appoggio degli elementi reazionari 

Il prete, e sopratutto il prete în calzoni 

“© senza chierica, resta sempre il più temi- 

bile nemico della classe lavoratrice. 

La Battaglia Proletaria aggiunge nel suo 

ultimo numero una nuova serie di piccan- 

tissime rivelazioni sulla Lega del Lavoro, 

che dimostrano ancora meglio come siano 

ben spesi gli 8000 franchetti che le dà la 

Giunta moderata milanese. Ma i moderati 

sperano di servirsene come di ufficio elet- 

torale e fanno male i conti. 
La Lega non deve avere in realtà nem- 

meno un migliaio di soci fra < perai o pseudo- 

operai milanesi. 

Nelle nostre Organizzazioni 
Il programma 

della Camera del Lavoro 

di Milano. 

Dopo il referendum sulla condotta della 

Commissione Esecutiva della Camera del 

Lavoro di Milano durante l’ultimo sciopero 

generale, che risultò una solenne afferma- 

zione della massa organizzata contro gli 

oppositori sindacalisti, la Commissione Ese- 

cutiva ha prepari ato un programma di lavoro 

che crediamo utile riassumere. 5 

La Commissione ‘Esecutiva pensa essere 

venuto il tempo di finirla decisamente colle 

discussioni teoriche ed accademiche, per 

darsi attivamente al lavoro pratico d’attua- 

zione del programma. e degli scopi statutari. 

Ed in questo atteggiamento la Commissione 

Fsecutiva è certa di trovare concordi tutti 

i compagni che reggono le sorti delle Se- 

zioni, « i quali la appoggieranno indubbia- 

mente nell’opporsi ad ogni tentativo di de- 

viazione dall’attuale indirizzo, per disper- 

dersi nei viottoli delle chiacchere e delle 

lotte interne inutili e dannose, tutt'al più 

adatte — per ragioni di competenza — alle 

assemblee politiche ». 

Per gli scioperi. 

Parecchie accuse vennero mosse alla Com- 

missione Esecutiva di aver continuamente 

soffocato gli scioperi, di aver condotti i com- 

battenti a delle disfatte. 

Ma Ja verità è il contrario, anche nei ri- 

sultati. 

< È abitudine piuttosto aprire vertenze 

con eccessiva facilità, presentando memoriali 

senza previa discussione colla Commissione 

Esecutiva, senza prepararsi i mezzi per so- 

stenere la battaglia, senza aver predisposto 

favorevolmente l'opinione pubblica e senza 

anche essersi bene assicurati delle condi- 

zioni di resistenza della parte avversaria, 

del momento, se favorevole o no per gli 

operai, se o no buono pur nei rapporti dello 

sviluppo dell’industria. 
La Commissione Esecutiva per evitare 

ciò è omai decisa a rifiutarsi di prendere 

impegni, comunque siano, di solidarietà o 

di assistenza, per quei movimenti che si ve- 

rificassero senza che sia avvenuto un previo 

concerto colla: Federazione di mestiere e 

colla Camera del Lavoro — o con questa 

ultima solo, se trattasi di categorie per 

cui non esista alcuna Federazione profes- 

sionale. 

Sopratutto — quando si tratta di disor- 

ganizzati — la Commissione Esecutiva non 

intende di prendersi più alcuna responsabi- 

lità, nè assicurare assistenze, giacchò i fatti 

dimostrarono : che; nella maggioranza dei 

movimenti da essi impulsivamentè procla- 

mati, è partito preso quello di sfruttare le 

attività. morali e materiali della Camera, 

della quale poi non si ricorderanno oltre a 

vertenze finite, e più spesso contro di essa 

si schiereranno ancora ogni volta che )’oc- 

casione si presenti di combatterla e di pregiu- 

dicarne l’esistenza, attribuendole scopi e 

metodi che non sono nella sua essenza. 

Manifestazioni politiche, 

E crede la Commissione Esecutiva che 

alla Camera del Lavoro spetti sopratutto 
l’iniziativa e la direzione di tutte le mani- 

festazioni di carattere economico, ammini- 

strativo, istruttivo, ecc.; mentre per le altre 

sostanzialmente d’indole politica, spetti il 

compito di promuoverle-e guidarle alle or- 

ganizzazioni di partito. 

Per cui la Commissione Esecutiva intende 

non debba essere còmpito della Camera, ad 

ogni momento, di agitare le proprie forze 

vive per scopi e fini politici — riservandosi 

solo, di volta in volta, di dare la propria 

adesione a quelle manifestazioni che — pur 

essendo originariamente politiche e iniziate 

da partiti politici — interessino le masse 

operaie senza che ad esse ne derivino di- 
visioni interne dissolvitrici. 

Così, per le vittime politiche, la Commis- 
sione ‘Esecutiva i ia iniziatrice! dell’agita- 

zione in loro favore, ora assunta dalla Con- 

federazione del Lavoro, cercherà di far opera 

positiva a favore delle vittime a Milano. 

Nell’Amministrazione. 

Parecchie Sezioni, nota il programma, 

non hanno libri, o se ne hanno, le registra 

zioni sono poco chiare, oppure hanno affi- 

dato alla responsabilità e fiducia di una 

sola persona il totale peso di curare ve fi 

nanze sociali. 

Tutto ciò è grave, e spesso ‘vuol dire la 

perpetuazione di errori che seminano sfiducia 

e discordia nei soci, e la conseguente rapida 

diserzione. 

Per ovviare a ciò la Commissione Esecu- 

tiva intende riprendere in esame il progetto 

di costituzione di un vero e proprio ufficio 

amministrativo a disposizione delle Sezioni, 

le quali però dovranno compensarne in una 

misura onesta le spese necessarie. 

Per gli altri scopi. 

La municipalizzazione dei servizi pub- 

blici; quella degli Asili infantili; l’aboli- 

zione del catechismo nelle scuole; la costi- 

tuzione dell’Ispettorato rostro del lavoro e 

la necessaria conseguente preparazione colle 

lezioni iniziate e ora sospese; lo sviluppo 

della cooperazione; la propàganda prelimi- 

nare del principio di organizzazione, dei 

suoi scopi e dei doveri e 

diritti dei soci in essa inscritti; la propa- 

ganda per l’istruzione, per la lettura; l’in- 

tensifi della. prop in campa- 

gna, ecc., ecc., sono altrettantiti còmpiti 

che la Camera del Lavoro deve 

assolvere, e per i quali la Commissione 

Esecutiva vuol subito dare tutta la propria 

attività, « abbandonando, tutto l’altro lavoro 

che non è di sua effettiva competenza e che 

— oltre impedirle di avanzare — la getta 

in convulsioni interne disgregatrici e sfi- 

branti, senza che nessun vantaggio morale 

e materiale ne venga ai singoli o alle col- 

lettività. > 

attuali e futuri, 

immediati 

* 
is 

Così la Camera del Lavoro di Milano, 

uscita finalmente dalla lotta mossale dai 

sindacalisti, intende mettersi ad un’opera 

di consolidamento interno e d’urganizzazione, 

che le permetterà di diventare, quel che 

deve diventare, una formidabile arma nelle 

mani del proletariato milanese per le sue 

difese e per le sue conquiste. 

L'“ Umanitaria ,, e gli emigranti 

Caro Rigola, 

Io mi spiego perfettamente lo sdegno. che 

deve essere entrato neltuo animo leggendo 

nell’Avanti ! di giovedì u. s. un fonogramma 

da Milano nel quale era detto che il Con- 

siglio' della Umanitaria aveva deliberato 

«di costituire l’ufficio dell'emigrazione con 

un ordinamento tale che è in contraddizione 

c@lle più elementari. necessità dell’ ufficio 

stesso, coi desiderati espressi dalla Confede- 

razione del Lavoro e dalla relazione Vezzani 

e altresì in conflitto con la sospensiva chiesta 

dal collegio dei delegati ». 

Ma tu, alla tua volta, devi sentire la ne- 

cessità di chiarire il tuo commento, distin- 

guendo molto ma molto nettamente ciò che 

è indirizzo della politica dell'emigrazione 

propugnato e praticato dai tuoi compagni 

di fede che attendono ai servizii pro emi- 
granti della Umanitaria da ciò che sono i 

mezzi posti dalla Umanitaria stessa a di- 
sposizione di tali servizi. 

Ora tu puoi dichiarare del tutto insuffi- 

ciente un ufficio che con due impiegati fissi 

e un ispettore, dovrebbe funzionare, nel 

campo dell’emigrazione per l’estero e all’in- 

terno, meglio di quando a.tali servizi dt 

tendevano sei impiegati ; puoi pensare e. dire 

alto che nel bilancio di un istituto gover- 

nato da una maggioranza democratico-socia- 

lista l’assistenza degli emigranti dovrebbe 
occupare ben altro posto da quello che il 

voto da te censurato assegna .a così impor- 

tante servizio. Tutto ciò è nel tuo diritto; 

e, insistendo su tale onta, non farai che 

rinvigorire con l’autorità del tuo nome e 

con quello della Confederazione l’opera di 

persuasione che i tuoi. compagni impiegati 

all’ufficio dell'emigrazione vanno svolgendo 
per ottenere dai reggitori della Umanitaria 

con diverso trattamento ai servizi pro emi- 

granti. 

© Ma in fatto di indirizzo devi riconoscere 

che quando i tuoi compagni dell’ufficio del- 

l’emigrazione hanno studiato ed esposto un 

programma sostanzialmente conforme ai de- 

siderii e alle vedute delle organizzazioni 

operaie italiane ed estere — quando tale 

programma essi han sottoposto, in una di- 

seussione durata sei ore, all'esame di una, 

assemblea come quella radunbta in Milano 

il 12 ultimo scorso, e si son sentiti appro 

vati ed incoraggiati da organizzatori come 

il Valir, come il Quaglino e come il Rho 

e da tecnici dell’assistenza laica agli emi- 

granti ‘come.i delegati dei Segretariati del- 

l’emigrazione di Udine e di Belluno — 

questi tuoi compagvi, per dio, non devono 

neppure per un minuto essere sospettati di 

acquiescenza a un indirizzo contrario agli 

interessi del nostro proletariato espatriante. 
Tu conosci qualcuno tra gli addetti ai 

servizii pro emigranti della Umanitaria, che 

non esitò a lasciare altro ufficio dello stesso 

istituto non appena avvertì un dissenso fra 

l’azione di tale ufficio e una veduta della 

organizzazioné contadina; e puoi star ben 

certo che questi tuoi compagni, dal primo 

rifiuterebbero sdegnosamente la 

loro cooperazione a qualsiasi forma di assi- 

stenza agli emigranti'che, anche senza dan- 

neggiare gli emigranti stessi, si risolvesse 

in uno dei soliti decotti di malva della be- 

neficenza vecchio stile, del patronato e della 

tutela. 

Tira pure, carissimo Rigola : 

il bersaglio. 
Con affetto, tuo 

Milano, 28 gennaio 1908. 

AngioLo CABRINI. 

all'ultimo, 

ma precisa 

I nostri compagni di fede, ottimo Cabrini, 
c'erano anche prima. Il che non ha impedito 
che l’Umanitaria accogliesse, volesse un’in? 

chiesta, diretta a riordinare i servizi dell’emi- 

grazione. L'inchiesta venne fatta sotto gli 
auspici della’ Confederazione. 

Le conclusioni Vezzeni — bisogna ricordarlo 
— non erano arbitrarie. Esse basavano quasi 
unicamente sulle rissoste e sui consigii dati 
dai più provetti organizzatori italiani e stra- 
nieri, che hanno avuto modo di vedere per 

tanti anni, davvicino il funzionamento del ser- 
vizio, e di scorgerne tutti i difetti. Con tutto 
ciò nessuno pretendeva che le conclusioni 
Vezzani venissero accettate dal Consiglio come 
verbo indiscltibile; ma dal non accettarle che 
con beneficio d’esame, all’opporvi un canzo- 

natorio fin de non recevoir e’ è di mezzo una 
una bella differenza. 
Come il nostro Cabrini sa, noi non lesi- 

nammo e non lesiniamo il plauso all’Umani- 

taria per tutto ciò che fa di veramente bello 
e g andioso ; ciò non ci impedisce però di dire 
ben chiara e ben alta la nostra disapprova- 
zione per ciò che fa di male. L’Umanitaria, 

non tenendo in alcun conto un'inchiesta da 
lei accettata, è venuta a dirci una di queste due 
cose: o che le inchieste si fanno appunto per 

seppellirle (e non ci sarebbe male per un’Am- 
ministrazione radico-socialista), o che i membri 
inquirenti, i testimoni escussiz il relatore. i 

componenti il Gonsiglio della Confederazione 
sono un tale cumolo di imtecil i così perfetti 
da non meritare la più piccola attenzione. 

Tutto questo è, mancomale, indipendente 
dalle diritte intenzioni dei nostri compagni di 
fede che prestano l’opera loro al nuovo Uf- 
ticio. Non dubitiamo punto che questi nostri 
compagni faranno ogni loro possibile perchè 
il programma sia volo verso i benifftesi inte- 
ressi del proletariato espatriante.. Ma, pur- 
troppo, è il programma che è altrettanto! so- 
nante, quanto è vuoto di sostanza fattiva. 
Ond’ è che — malgrado che qualche organiz- 
zazione trovi tuttavia di poter giovarsi, per 
qualche interesse speciale, dell’opera del nuovo 
Ufficio — l'insieme delle organizzazioni non 
possono avere alcuna fiducia in questo pro- 
gramma, ossia possono continuargli. la stessa 

fiducia che avevano nel Consorzio prima del- 
l'inchiesta. 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMEPATO | DO ESEOUTIVO 

Seduta del 27 gennaro 1908. 

Presenti: Scalzotto, Cerutti, Rigola segre- 
tario. 

Assenti: Quaglino, giustificato. 

Convocazione del Consiglio Direttivo e del 
Consiglio Nazionale. — Si prendono le seguenti 
decisioni : 

Il Consiglio Direttivo è convocato per il 
giorno 17 febbraio, alle ore 10 in Torino, nella 
sede della Confederazione Corso Siccardi, 12, 
col seguente ordine del giorno: 
1. Conto consuntivo 1907 e bilancio preven= 

tivo 1908; 
2. Relazione sul riordinamento degli uffici e 

nuove proposte ;” 
Istanza Verzi; 
Agitazioni urgenti; 
Comunicazioni e varie. 

Il Consiglio Nazionale è convocato per i 
giorni 18 e 19 febbraio in Torino nella sede 
della Confederazione, col seguente ordine del 
giorno: 

1. Conto 1907 e Bilancio preventivo 1908 (re- 
latore A. Scalzotto); 

92. Relazione morale (relatrice la Segreteria 
Generale); 

3. Relazione sulla Cassa Centrale di resistenza 
(relatore il Segretario amministrativo); 

4. Congresso nazionale; 
5. Legislazione: ' 

a) Gontratto di lavoro e risoluzione delle 
controversie nei servizi pubblici affidati 
alle imprese private; 

3) Revisione della'legge sugli infortunii 
nel lavoro; 

c) Indennità parlamentare; 
d) Casse di matecnità, riforma probivi- 

rale, uffici interregionali, ece. ; 

6. Regolamento interno ‘sulle sfere di compe- 
tenza dei Consigli direttivi e della segre- 
teria (a termini dell’art. 7 dello statuto); 

7. Proposte varie. 
Per la revisione dei conti. — Si delibera di 

invitare per il 16 febbraio a Torino, tre membri 

del Consiglio Nazionale, per fare la revisione 
dei conti e darne Lonigo al Consiglio Na- 
zionale. 
Propaganda. — Vengono prese decisioni sulla 

propaganda da farsi nei vari centri operai. 
Si delibera un sussidio di L. 50 agli scio- 

peranti Pastai di Pontedera. 
Dopo altre decisioni di ordine interno la 

seduta è sciolta. 

RIGIDITA” BUROCRATICA 
In un notevole articolo comparso il 7 giugno 

sul quotidiano « Il Sole» di Milano l'on, Luigi 

Luzzatti trattando ccn genialità ed ncume della 
rigidezza burocratica degli Istituti di Steto, 
discorre della esiguità del numero degli insoritti 
alla Cassa Nazionale di Previdenza e ne trova la 
regione principale nella mancanza di propaganda, 
ritenerdo 1 ecessario « di snodarsi ed imitare per 
quanto è possibile da un Istituto di Stato le utili 
flessibilità delle imprese private ». 

Certo si è che la Cassa Nazionale ia 20. anni 
di vita ha raccolto poco più di 250 mila adesioni, 
pochissime invero, s9 si considera trattarsi di un 
ente statale che sussidia pecuniariamento i ri- 
sparmi dei siogoli associati, e che ha lo scopo di 
fornire ai lavor tori una pensione per la vecchiaia. 
Noi credismo francamente che le mancate adesioni 
dei lavorat:ri all'Istituto di previdenza statale, 
oltrechè alla mancanza di propaganda si debba 
anche a una quantità di difetti insiti nella Cassa 
Nazionale stessr. 

La Cassa Nuzionale infatti si rivolge soltanto 
ad vna clisse unica; ai lavoratori manuali, non 
pensando che ci sono anche altre categorie di 
individui, impiegati, piccoli commer.ianti, lavo- 
ratori del pensiero la cui s.rte è precaria cd si 
quali si Covre' bero ostendere i beneficî della Cassa 
Nazionale. 

L'ente statale non distribuisce le pensioni che 

ni lavoratori, ed ai lavoratori che hanno compiuta 
l'età di anni 55 e 60 rispettivamente; non tenendo 
conto qlelle statistiche demografiche che dimo- 
streno come la durata della vita dei lavoratori ha‘ 
una media inferiore alla durata cella vita degli 
altri cittadini; cosicchè è le che i lavoratori 
raggiungano l'età prefissa pel percepimento della 
pensione. È dimostrato poi che la Cassa Nazio- 
nale non può distribuire pensioni che molto limi- 
tate; per aver pensioni elevate sarebbe necessario 
un urgentissimo concorso da parte dello Stato; 
e non fa d'ucpo fermarsi a lungo per dimostrare 

pu 
so 



La Confederazione del Lavoro 

cho con le conlizioni attuali del nostro bilancio 
è imposSibile all'autorità superiore d'sporre di una 
somma sufficiente — parecchie diocino di milioni 

nuo inno — per piocurare un discreto reddit 
vitalizio si soci. 

Ecco perchè la Cassa Nazionale: non ha cotte: 

nuto quel grado di sviluppo che molti si ripro- 
mettevano. 

I cittadini _itliani hanno preferito 

rire alla Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le 
pensioni di Torino; il più grande ente di previ 

. 

denza popolare che in ‘App: 

ha raccolto 325.000 

quote con 28 milioni di capitale sociale. Questo 
istituto deve la sua prosperità sl fatto di non 
essere enduto în quegli errori che ingombrano il 
cammino degli enti statali. La Cassa infatti: 

Dà pensione ai cittadini di qualunque età e 
condizione sce sle dopo 20 ansi di assicurazione ; 

è accessibile a tutto le borse, permettendo me- 
diante il versamento mensile di una somma 

variabile da L. 105 a L. 10,50 a tutti i scci di 

procurarsi un reddito annuo properzionele al nu- 

mero dello quote sottoscritte. 
Può daro, il suo funzionamento cooperativo, una 

pensione doppia di quella che essi potrebbero per- 
cepire dall’adesione sd ogni altra Is ituzione. Rim- 

borsa agli eredi le somme versato, 
A questo suo magnifico programma la Cassa 

Mutua Cooperativa Italana per le pensioni deve 
il suo mirabile sviluppo. 

Chiedere programmi e statuti gratis alla Dire- 
zione in Torino, via Pietro Mioca, 9, 

Federazione Nazionale 

dei Lavoratori della terra. 
(Bollettino settimunale). 

A della LI 

29 gennaio. — Presenti: E. Stanghellini, 

G. Rubini, G. Ramponi, segret. A. Altobelli. 

Per il Congresso Nazionale fu definitiva- 
mente stabilito ch’esso abbia luogo in Reggio 
il 7-8-9 marzo e che siano subito diramate le 
circolari di convocazione. 

Le adesioni al Congresso si accettano fino 
al 2) febbraio. 

I relatori sono sollecitati a presentare le 
loro relazioni. 

Per l'opera della segretaria nei ri- 

guardi della Camera del Lavoro di Cento. 

— La Commissione Esecutiva della Federa- 

zione Nazionale dei lavoratori della terra, 
presa visione dei documenti e dell’opera svolta 
dalla Segretaria Argentina Altobelli nei ri- 
guardi e nella costituzione della Camera 
del Lavoro di Cento, riconosce che la sua 
opera non è stata per la scissione delle orga: 
nizzazioni della Camera del Lavoro di Ferrara, 

ma di propaganda per l'adesione alla Federa- 
zione Nazionale e per la resistenza, la solida- 
rietà e l'andamento delle organizzazioni dei 
‘lavoratori della terra. 

Biasima il metodo incivile .e calunnioso di 
polemica usato dal giornale La Scintilla di 
Ferrara nei riguardi di una compagna che, 

come donna e come madre, è superiore ad ogni 

insinuazione (1). 

Per J’opera della Federazione Nazionale 
nei riguardi della scissione di Parma. 

La Commissione Esecutiva, dolente del di- 

stacco dei Lavoratori della terra della Fede- 
razione di Parma, deplora l’avvenuta scissione 

senza precedente discussione sui motivi edotti 
per giustificare tali atti, einvita le Leghe del 
Parmense a rientrare nella Federazione Na- 

zionale. 
Per I’Ufficio Emigrazione della Società 

Lu ia. — La G Esecutiva 
della Federazione Nazionale dei Lavoratori 
della terra richiama la Società Umanitaria 
affinchè il suo Ufficio Emigrazione corrisponda 
ai desiderati espressi dalla Confederazione del 
Lavoro e dalla relazione Vezzani, per quanto 
riguarda: 

a) indirizzo dell'Ufficio a seconda dei de- 
liberati dei Congressi; 

0) assistenza agli emigranti fatta con cri- 

teri di difesa di classe e di civile elevazione 
del proletariato ; 

c) provveda il personale sufficiente affinchè 
"l’Ufficio Emigrazione della Società Umanitaria 
non riesca un ufficio burocratico inutile o ina- 
deguato ai bisogni reali degli emigranti. 
Modificazioni allo Statuto Federale 

Riconosciuto che-lo Statuto della Federazione 
non corrisponde. al programma ed all’azione 
svolta e da svolgersi dalla Federazione Nazio- 
nale, vengono deliberate importanti modifica- 

zioni da sottoporre al prossimo Congresso. 
Le proposte modificazioni saranno pubbli- 

cate ed inviate a tutte le Leghe perchè pos- 
sano dis-uterle nelle loro assemblee. 

to) guo a Mi perl’em 
ed immigrazione, — Questa Federazione con- 

voca a Mirandola di Modena per il 2 febbvaio 
p. v., alle ore 10, un Convegno tra i rappre- 
sentani delle organizzazioni interessate alla 
emigrazione che avviene da alcune zone del 
Modenese-Bolognese per il Mantovano ed il 
Veronese nella stagione dei lavori per la sfo- 
gliatura dei gelsi e l'allevamento dei bachi da 
seta, per la monda del r'so, la zappatura del 
grano turco e per la mietitura dei cereali. 

Si fa quindi pressante invito alle Federa- 
zioni Contadini, alle Camere del Lavoro, alle 
Leghe, agli uffici di collocamento interessati 
ad inviare un proprio rappresentante da parte 
di quelle minori organizzazioni ritenute neces- 
sarie al Convegno. 

(.) Cogli ordini del giorno votati viene sbu- 
giardato il pretesto della Federazione di Parma 
di staccarsi dalla Federazione Nazionale è il 
motivo per cui SL seritto l’articolaccio calun- 
niatore della Scintilla. 
E E Esecutiva fanno parte : 
3. Ràmponi, socialista; E. stanghellini, re- 
CO G. Rubini, ‘sindacalista. 

MOVIMENTO FEDERALE 
Congresso Nazionale del Sindacato 

dei ferrovieri. 

Roma 29, 30, 31 Gennaio. 
ORDINE DEL GIORNO: 

1. Verifica dei poteri; 
2. Relazione del Comitato centrale esecu- 

tivo del Consiglio generale, e dei sindaci ; 

I lettori ricorderanno le opposizioni mosse 
a questa legge dagli avversari di ogni civile 
progresso, e come nell'ultima sezione del Se- 
nato, venisse sospesa la discussione per essere 

rimandata: alla prossima convocazione del- 
lAlto Consesso. 

Il Comitato Centrale della Confederazione 
fra Lavoratori dell’Arte Bianca non è rimasto 
con le mani alla cintola, ma tutto ha disposto 
e provveduto perchè la legge sia senz'altro un 
fatto t 3. Memoriale e tattica dell’orgi EH 

4. Modificazioni allo Statuto; 
5. Consuntivo ; 
6. Preventivo 1908-909; 
7. Cooperativa nazionale. 

La Prima giornata. 

Seduta antimeridiana. 

La sede del Congresso è presso la sede del 
Sindacato di Roma, in corso Principe Amedeo, 
121 — Alle 9 sono presenti 70 rappresentanti, 
mancano quelli di Reggio Calabria, Saluzzo; 
Sulmona, Vicenza, che si spera arriveranno 

in giornata. 
L» sezioni rappresentate sono 47 
Alle 9,30 Billanovich del Comitato Centrale 

scampanella ed apre il Congresso con poche 
parole di occasione. 

S'inizia subito la discussione per la nomina 
della Commissione che deve verificare i po- 
teri, e per Ja nomina della Presidenza. 

Le due correnti, sindacalista da una parte, 
integro-riformista dail’altra: la prima vorrebbe 
eleggere a presidenti dei membri licenziati 
per l’ultimo sciopero generale, la seconda che 
si oppone sostenendo.che la proposta è inop- 
portuna, in quanto in una quistione d’indole 
burocratica non si deve fare delsentimenta- 
lismo. 

Per la nomina della Commissione per la ve- 
rifica dei poteri, i sindacalisti intendono ‘no- 
minare dei rappresentanti di sezioni, gl’integro 
riformisti vogliono invece siano scelti anche 
all'infuori di questi. * 

Dopo animata discussione si passa alla vo- 
tazione per appello nominale. 

L’ordine del giorno Papa (sindacalista) ot- 
tiene 23 voti, Bruno integralista, 33. 

Si avanzano subito le due liste: la prima 
dei sindacalisti è presentata da Bandini, la 

seconda per gli integro-riformisti da Bara- 
schini: la prima ottiene 25 voti, la seconda 34, 
la commissione è composta da Chiavazza, Ra- 

mella, Tucci, Prinelli e Pagella. 
Si vorrebbero escludere i giornalisti, ma 

dopo le dichiarazioni di Erasmi per il Comi- 
tato Centrafe, questi rimangono. 

Si passa alla nomina della presidenza, e la 
battaglia si fa più aspra, ritornando i sinda- 
calisti sul loro concetto di nominare dei fer- 
rovieri licenziati. 

Ma la proposta è respinta con 33 voti e 26 
favorevoli; la presidenza è così composta: A- 
lessandrini, Guechi, Scalzotto e Fagliero. 

Con queste prime avvisaglie ha termine la 
seduta antimeridiana. 

Seduta pomeridiana 

Alle 14 moltissimi sono i delegati presenti 
ma alcuni ne mancano. 

Contro un simile fatto sorge a protestare 
Giolito di Rimini e propone che ai ritardatari 

ed assenti sia applicata una multa di cente- 
simi cinquanta, = 

Corraditti è più feroce e vuole che sia agli 
assenti trattenuto l'importo della diaria. 

Erasmi del Gomitato Centrale è contrario 
alla proposta. Scalzotto avverte che molti sono 
impeguati presso la commissione per la veri- 
fica dei poteri, onde sostenere le ragioni delle 

sezioni i cui rappresentanti sono contestati. 
Dagli umori si capisce come sia impos- 

sibile continuare la discussione, e che la 
sospensione della seduta si rende necessaria : 
difatti messa ai voti analoga proposta è ap- 
provata a grande maggioranza. 

La seduta doveva essere ripresa alle ore 17, 
ma la Commissione per la verifica dei poteri 
fa sapere che il suo lavoro non sarà ultimato 
che a tarda cra, ed allora la discussione viene 
definitivamente rimandata al giorno seguente, 
alle ore 9. . 

I rappresentanti ne approfittano per re- 
carsi a visitare Roma ed i suoi monumenti. 

Fra i lavoratori dello Stato 
a Genova. 

Domenica, 26 u. sc., alle ore 11, nella sala 

prima della Camera del Lavoro, si riunirono 

numerosis-imi gli operai dipendenti dal Mini- 
stera della Guerra. 

La Commissione incaricata di conferire col 
Direttore fece ampia relazione d’un collocquio 
avuto collo stesso; quindi parlò applauditis- 
simo il Segretario generale della Federazione 
Arnolfo Lena e dopo serena discussione ve- 
niva all'unanimità approvato il seguente or- 
dine del giorno: 

<« Gli operai e lavoranti dell’Officina di Co- 
struzione d’Artiglieria e della Direzione di 
Genova, riuniti in assemblea nei locali della 
Camera del Lavoro il 26 gennaio 1808; 

« Udita la relazione della Commissione re- 
catasi a conferire col signor Direttore, ne ap- 

provano l’operato; e appreso per bocca di 
‘Arnolfo Lena il pensiero della Federazione in 
merito al Convegno da tenersi prossimamente 
in Roma; 

« Confermano. la deliberazione precedente 

circa il Convegno - stesso, invitando le altre 
Sezioni a fare altrettanto ». 

Confederazione 
Lavoratori dell'Arte Bianca. 

Per L lizi del lavoro 

Davanti al Senato sta per essere STRO (o) 
forse magari respinta, la legge benefica, che 
da anni si apetta, che da tutti gli economisti 

e da tutti gli studiosi è ritenuta ormai più 
che necessaria, urgente ed umanitaria. 

Egli ha diramato una vibrata circolare alle 
Sezioni confederate dando precise istruzioni 
per mantenere viva ed intensa l’agitazione, 
invitando i Comitati direttivi a mettersi d’ac- 
cordo con le rispettive Camere del Lavoro. 

Noi siamo convinti che la legge passerà, 
come lo siamo del pari che l’opposizione di 
qualche reazionario vecchio senatore rimarrà 
isolata e non avrà seguito, ma in ogni modo, 
i compagni dell’Arte Bianca faranno benissimo 
a vigilare ed a stare sul piede di guerra: il 
proletariato organizzato è con loro. 

MOVIMENTO. CAMERALE 
Camera del Lavoro di Torino. 

L'operato della Commissione Esecutiva e le 
riforme allo Statuto Camerale a referendum 

fra gli organizzati. 

Dicemmo nel numero scorso come per causa 
del deliberato ostruzionismo dei sindacalisti, 
non fu potuto continuare la discussione; di- 
cemmo anche che la Commissione Esecutiva 
avrebbe provveduto a mezzo di referendum a 
far giudicare il suo operato ed a far appro-| 
vare le modificazioni allo Statuto Camerale. 

ia Commissione Esecutiva riunita martedì, 

28 u. s., esaminata la situazione, prendeva le 
seguenti deliberazioni ; 

<« Circa il Referendum, dopo lunga ed ani- 
mata discussione, no potendo per più ragioni 
fissare una data prossima, sia per preparare 

le necessarie relazioni, che perla occupazione 
del salone per le veglie, la convocazione a 

Torino del Consiglio Generale della Confede- 
razione del Lavoro, l'impegno e quinùi l’as- 
senza di alcuni giorni dell'unico Segrctario — 
Scecupato nella lotta politica del Collegio di 
Susa — ecc., si fissano i giorni di sabato, do- 
menica e lunedì, 7, 8 e 9 marzo, stabilendo 

fin d’ora le seguenti modalità preliminari: 
<1. La C. E. pubblicherà la sua relazione 

a meszo del Grido del Popolo, avendo cura di 
far noto ai soci il giorno in cui essa compa- 
parirà. Di detta relazione e di quella sulle mo- 
difiche allo Statuto verrà inviata copia ad ogni 
Sezione ; 

«2.Isoci che desiderassero prenderne co- 
gnizione, oltre che presso la sezione, potranno, 

dietro presentazione della tessera, ritirarhe 
copia presso la Segreteria della Camera del 
Levoro dal giorno che verrà indicato; 

<3. Sarà cura della G. E. di inviare pure 
copia di dette relazioni alle sezioni di cam- 

pagna e di fare in modo che i soci tutti ne 
siano edolti ; 

<4. Per la votazione si stabilisce che per 
Torino ci sia un’ unica sezione con CULO 

Movimento Operaio Nazionale 
La grande battaglia dei Lavora- 

tori del Libro a Torino. 
Compositori, Impressori 

Legatori e Litografi in isciopero. 

Sî riprendono le trattative — I mandati di 

fiducia alle due commissioni — Verso la so- 

luzione ? — Un ordine del giorno della C. E. 

della Camera del Lavoro. 
La cronaca dello sciopero non registra nulla 

di notevole, non possiamo che ripetere: la so- 
lidarietà e la compattezza fra gli scioperanti è 
sempre completa: da ogni parte d’Italia delle 
sezioni della Federazione del Libro e dei Li 
tografi giungono telegrammi, ‘lettere, ordini 
del giorno di adesione. 

La ditta Paravia aveva mandato a Napoli 
un discreto lavoro da compiere nella sua suc- 
cursale che tiene colà; i napoletani questa 

volta dimostrarono di essere all’onor del mondo 
civile e rifiutarono di far da crumiri. 

Altre Ditte tentarono il medesimo giuoco, 

ma furono deluse; che fare? alla spicciolata, 

or l’una, or l’altra non resta loro che capito- 

lare e firmare provvisoriamente la, tariffa, in 
attesa che i grandi detentori dell’industria 
grafica torinese si accorgano che miglior par- 
tito è di scendere ad onorevoli trattative. 

Infatti l’onor. Teofilo Rossi da uomo abile 
e moderno che è, richiese alla Commissione 

operaia di riaprire le trattative, questa rispose 
che era a sua disposisione e che attendeva. 

Martedì 28 c. si riunirono i principali e dopo 
aver ponzato e discusso per una giornata in- 

tera finirono per dar mandato di fiducia alla 
loro Commissione. 

Mercoledì 29, nel Gomizio degli scioperanti 
a Sezioni riunite, fu riconfermato alla Com- 

missione loro all’unanimità, ampio mandato 
di fiducia. 

L’on. Rossi ritornò appositamente da Roma 
per ricominciare le trattative; si ha molta fi- 

ducia e speranza che questa volta si appro- 
derà a qualcosa di concreto; ì giornali bor- 

ghesi sono i primi, con parole melate ad au- 
gurarlo, e noi pure auguriamo che la vittoria 
coroni 11 sacrificio dei nostri compagni. 

* 
+ 

La.C. E. della Camera del Lavoro, riunita la 
sera del 28 corr., esaminata la situazione dello. 

sciopero dei lavoratori delle arti grafiche; 
Considerata l'ottima solidarietà dimostrata 

dagli scioperanti ed il valido aiuto dato ad 
essi dai rispettivi Comitati centrali delle Fe- 
derazioni nazionali e dai segretariati iuterna- 
zionali, che concorrono a permettere ioro di so- 

stenere una così lunga battaglia, senza ricor- 

rere all’appoggio degli altri 
Considerato che la lotta più che essere di 

interesse di categoria assurse ad un alto prin- 
cipio di difesa delle organizzazioni in quanto 
la Lega industriale, mentre avrebbe dovuto 
scendere a patti onorevoli per ambe le parti, 
volle invece provocar la lotta con evidente 
scopo di schiacciare l’orzanizzazione ; 

Addita alle organizzazioni della Camera del 
Lavoro il mirabile esempio dato dai lavoratori 
delle arti grafiche e dalle loro Federazioni na- 

seggi e che i soci votino dietro pr 
della tessera pressò il seggio ove è compreso 
il numero di matricola della propria tessera, 
sulla quale verrà posto un timbro speciale ; 

<5. Le sezioni di campagna voteranno 
presso le rispettive sedi, previe le necessarie 
garanzie che stabilirà la G. E. 

«Il ff. Segretario ». 
Vi è qualenno, anche non sindacalista, che 

va soffiando sotto che i metodi ‘della attuale 
Commissione Esecutiva non sono legali e che 
sono autoritari ed arbitrari. 

Sarà come dicono loro, me se la Commis- 

missione Esecutiva si vede costretta ad uscire 
dalla legalità, di chi la colpa? 

E? a questa domsnda che si deve rispondere, 
Bisogna ricordarsi che la passati Commis- 

missione Esecutiva dovette andarsene perchè 
l’ostruzionismo dei sindacalisti non la lasciava 
lavorare. 

In ogni modo, i soci chiamati alle urne di- 

ranno l’ultima parola. 
* 
x 

Portomaggiore. — (Giemme). — Domenica, 
nella sala del Circolo Socialista, fu tenuto il 
Congresso delle Leghe, presente il compagno 
‘Tonello quale rappresentante della Federazione 
dei Lavoratori della terra. 
Venne costituita la Camera del Lavoro an- 

tisindacalista con 2500 organizzati aderenti alla 
Federazione Nazionale. 
Codigoro. — Il Congresso delle Leghe per 

la costituzione della Camera del Lavoro che 
doveva averluogo domenica, 2 febbraio, è stato 
rimandato al giorno 9 perchè l'Argentina Al- 
tobelli è impegnata alla riunione del Partito 
Socialista. 

Ferrana. Il Congresso dei muratori è 
stato rimandato al giorno 9 febbraio per de- 
siderio del Segretario dalla Federazione Edile, 

Quaglino. 
1 muratori sono entusiasti della sua venuta. 
— Quanto prima si riuniranno i fornaciai 

della fornace Gulinelli per discutere in merito. 

alle condizioni di lavoro; è stato invitato il 
compagno Fiorentini Natale di Ravenna, per- 
sona molto pratica di ciò, certi del suo in- 

tervento: 

Le entrate della Confederazione 
fino al 81 dicembre 1907. 

Genova - Camera del Lavoro. L. 347,45 
Torino - Per carta di giornali . > 15—- 
Sampierdarena - Tosatti Edmorido » 17,50 
Milano - Società Umanitaria 110 

Totale L. 489,‘ L. 489,95 

zionali ed i li, perchè ne possano 
trarre ammonimento a seguirlo ; 
Manda ai combattenti delle organizza: 

grafiche il suo modesto saluto ed il più fer- 
vido augurio che possano in questo momento 
conseguire la vittoria, che sarebbe vittoria del 
proletariato organizzato. 

Convinta che l’orgazizzazione in lotta non 
abbia bisogno di alcun atto di solidarietà 
materiale delle altre categorie, pur tuttavia a 

nome di queste si mette a disposizione del 
Comitato di agitazione per tutto quanto possa 

occorrergli. 
+ 

Mentre andiamo in macchina le Commissioni 
stanno discutendo contendendosi il terreno a 
palmo a palmo, le une concedendo il meno 
possibile, le altre minacciando la continua- 
zione della lotta se gli industriali non fanno 
maggiori concessioni. 

Intanto l’accordo è raggiunto per i compo- 
sitori, per i legatori, per i litografi (ramo 
stampa), stereotipi e galvanotipisti. 

Continuano nella discussione gli impressori 
ed i disegnatori litografi ; ma è certo l’accordo 
anche per queste categorie. 

Scioperi ed agitazioni. 
MILANO 

Lo sciopero dei molatori in specchi, interes- 

sante oltre la piazza di Milano, quelle di To- 

rino, Genova, Roma e Napoli, contin a com- 

pattissimo e promettente. Due Ditte di Milano 
infatti ed una di Torino sono già venute a 
trattative con la Commissione operaia concor- 
dandosi per la ripresa del lavoro. 
* Le modificazioni chieste dagli operai mola- 

tori in specchi alla tariffa vigente — tariffa 
modificata che sì è presentata in opposizione 
a quella che volevano introdurre gli indu- 
striali — sorlo le due seguenti : 

1. Abolizione dello sconto del 15 Der cento 
fto: sulla mano d’opera; 

2. Nove ore di lavoro, in considerazione 
.. ambienti di lavoro dove gli operai si 
trovano sempre in acqua, con pericolo evidente 
e costante di malattie gravi. 

A Milano i molatori in specchi e cristalli 
sono circa 120 e tutti solidali. 

I Lavandai dell’ Ospedale Maggiore — una 

quarantina — non hanno ancora avuto sod- 
disfazione delle domande di miglioramento 
presentate alla Amministrazione. 

Nel loro memoriale i lavandai chiedono: 
1. Che la paga attuale di L. 3,50 sia por- 

tata a L. 4,25 con un lavoro di dieci ore; 

2. Che l’assegno giornaliero che ora si dà 

al personale di lavanderia in varia misura e 
dopo 40 anni di lodevole servizio venga dato 
dopo soli 30 anni e con una somma ‘unica e 
fissa; 

3, Che sia aumentata la pianta del per- 
sonale fisso diminuendo gli avventizi; 

4. Che si concedano al personale dieci 
giorni all'anno di vacanza pagati; 

5. Che il servizio di notte, ora fatto da 
due soli lavandai dopo il lavoro giornaliero, 
con un compenso di L. 1,50 per notte, sia 
fatto per turno e pagato come giornata in- 
tiera lasciando libero il personale di turno al 
mattino. 

Invero queste domande non contengono nulla 
di esagerato. Chi non sa quanto cagionevole 
alla salute sia il mestiere del lavandaio, co- 
stretto in umidità perpetua ed a contatto di 
sporcizie di ogni yenere, che, principalmente 
negli ospedali, sono fulero di infezioni visi- 
bili ed invisibili latenti ® 

‘Auguriamo adunque che la Amministrazione 
di questo ricco ospedale abbandoni la sua 
taccagneria in confronto di tanto utili lavo- 
ratori, e dia loro quello che umanità e *giu- 

stizia impongono di dare. 
Gli assistenti farmaceutici — così riferiscono 

i quotidiani — si sono riuniti -per procedere 
alta riorganizzazione della classe. Si ricon- 
fermò il voto di trasformare la loro Società 
Lombarda: in Associazione Nazionale degli 
Assistenti. Farmacisti. Venne deliberato di- 
diffondere in questo senso una circolare a 
tuttii colleghi d’Italia, incitandoli a racco- 
gliersi tutti intorno al nascente loro soda- 
lizio. 

Inviarono ringraziamenti al sen. De Cristo- 
foris e all'on. Morando ed ai colleghi del pia- 
centino, del parmense, del reggiano, del mo- 
denese, di Firenze, di Terni perla loro entu- 
siastica adesione alla riunione. 

Si ripromisero infine di orientare la loro 
agitazione in modo da ottenere risultati favo- 
revoli, e non relativi come ha espresso il 
presidente della Società Farmaceutica Lom- 
barda in una sua recente adunanza. i 

Fra i lavoranti in gomma del grossissimo. 
stabilimento Pirelli serpeggia malcontento, 

che si è di questi giorni accentuato per il 
licenziamento che i colleghi ritengono ingiu- 
stificato dell’operaio Rizzotti, il quale non a- 
vrebbe potuto scolparsi delle accuse mossegli. 

Ora il Consiglio della Lega ‘e la Commis- 
sione interna dei lavoranti in gomma hanno 
votato un ordine del giorno deliberando di 
< presentarsi nuovomente alla Ditta per trat- 
tare del a revoca del licenziamento del Riz- 
zotti ». In caso contrario terranno un comizio 
per informare la massa, e per Prendere i do- 
vuti provvedimertti. 

Sarà bene però che i gommai dello stabili 
mento Pirelli ricorrano per la loro agitazione 
all’ausilio della Camera del lavoro, e non a 
quello dei dilettanti dell’organizza ione, i quali 
se sanno farsi belli di meriti non loro, sanno 
anche lasciar gli altri nelle panie nei ARIQUE 
di sfortuna. 

I pulitori e argentatori in cristalli e specchi 
di fronte allo sciopero dei compagni molatori, 

ricordando l’appoggio solidale da questi avuto 
durante il proprio movimento; constatato che 
la entrata negli stabilimenti del cr stallo mo- 
lato all’éstero, nel mentre danneggia il lavoro 
nazionale rende anche incompatibile la per- 
manenza degli argentatori e pulitori negli 
stabilimenti; hanno deliberato di abbandonare 
illavoro a cominciare da lunedi mattina presso 

tutte quelle ditte che non credessero di aprire 
trattative coi molatori per la definizione pa- 
cifica della vertenza, come era già nei desi- 

deri degli scioperanti stessi. © 
Sciopero di protesta; — Il magazziniere della 

ditta Carlo Russo, per la lavorazione del ferro, 

con sede in via Melzo, 12, venne stamane. a 
litigio con un operaio per questioni di ser- 
vizio. I compagni di questo per protestare 
contro il magazziniere abbandonarono il la- 
voro. La vertenza verrà presto risolta. 

* 
DICI 

Gardone V. T. (28, A. Franzini). — Uno 
sciopero vittorioso. — Gli operai della fabbrica 
Bresciana di Armi in Inzino V. T., da mer- 
coledì, 22 u. s., erano in sciopero per ottenere 
la riammissione di un loro compagno licen- 

o arbitrariamente e cioè, per aver opposto 

rifiuto che il suo orario fosse prolungato di 
6 ore. 

L'intervento della nostra Lega per risolvere 
la vertenza conciliativamente era fallito, sic. hè 

come dovere, essendovi nello stabilimento an he 
degli organizzati, prese la difesa e la direzione 
dello sciopero, che terminò lunedì, 27 u. s., 

con vittoria degli operai che ottennero la 
riammissione del loro compagno licenziaio in- 

giustamente. 3 
Confidiamo che dopo l’esempio di sì bella 

solidarietà la Ditta non tenterà altri soprusi, 

e gli operai dalla lezione avuta approfitteranno 
per inseriversi nella nostra Lega. 

DALL'ESTERO. 

La Mure (Isère). (I. m. te — A traverso 
la Valle del Drac. Da qualche giorno è 
scoppiato lo sciopero dei di e terrazzieri 
addetti ai lavori di baraggio attraverso il 
fiume Drac. 7 E 

E° costume che, quando nei lavori delle gal- 
lerie le due squadre che levorano sui due 
versanti s’inéontrano, qualunque sia l’ora della 
giornata, il lavoro vene smesso e l’imprèsa 
paga agli operai la giornata intera. 

L’impresario dei lavori suddetti non volle 
saperne di mantenere questa consuetudine e 
rifiutò di dare il modesto compenso. 

Gli operai, indignati, proclamarono lo scio- 
pero, rec'amando la riduzione dell’orario da 
11 a 10 ore ed un piccolo aumento di salario. 
Riunitisi, com la bandiera del loro sindacato, 
si recarono al palazzo di giustizia ove si pre- 
sentarono, richiesti, al giudice di pace. 

Vi terrò con altra mia informati dell’anda- 
mento di questo sciopero. 



3 i La Confederazione del Lavoro 

Federazione Italiana Litografi. 
€ di lavoro fra i DI. 

Li fi e gli di 

Litografie e Capi studi in Milano. 

Art. 1. — La giornata di lavoro pei dise- 
guatori litografi (incisori, cromisti, generici, 
acquarellisti, ecc.) aiutanti ed apprendisti è 
fissata in 8 ore, durante l’orario ordinario 
dello studio o dello stabilimento cui appar- 
tengono. 

Art. 2. — I disegnatori litografi, aiutanti ed 
apprendisti hanno diritto ad una paga setti- 
manale corrispondente a 26 giornate di lavoro 
merisile. 

Art. 3. — Il 1° Maggio, il giorno di S. Ste- 
fano ed il lunedì dopo Pasqua di Risurrezione, 
i disegnatori non lavoreranno, però sarà de- 
dotta dalla loro paga settimanale l'ammontare 
corrispondente. 

Art. 4. — Nelle feste segnate nel Calendario 
Civile, hanno l’obbligo di lavorare 4 ore, po- 

tranno però, dietro speciale intesa coi loro 
principali, astenersi totalmente dal lavoro in 
quelle giornate, rifondendo con lavoro extra 
orario, le ore dovute. 2 

Art. 5. — Il minimo di paga di un disegna- 
tore patentato è fissato in L. 37 settimanali. 

Art. 6. — Ai disegnatori patentati che la- 
vorano a contratto, dovrà essere affidato tanto 

lavoro per nn ammontare non inferiore a 
L. 160 mensili; qualora il disegnatore per 

motivi a lui imputabili non arrivasse ad’ ese- 

© guire questo minimo di lavoro, il principale 

non sarà tenuto ad affidargli nuovi lavori sino 
ad esecuzione ultimana di quelli in corso, ciò 
in deroga di quanto nel primo capoverso del 
presente articolo. 

Art. 7. — Il pagamento dei lavori a contratto 
seguirà soltanto a lavoro ultimato, però i prin- 
cipali accorderanno degli anticipi settimanali 
corrispondenti all’andamento del lavoro stesso. 

In ogni caso però il saldo non potrà essere 
protratto oltre i 15 giorni dal lavoro ultimato 
e senza sconto. 

Art. 8. Non potrà assumere lavoro a con- 
tratto dagli stabilimenti o dagli studi, quel 
disegnatore che non sia munito di patente pro- 
fessionale. 

Art. 9. — Il lavoro straordinario, limitato 

a due ore giornaliere, sarà retribuito coll’au- 

mento del 30°/ sulla paga normale e non sarà 

dovrà essere dalle parti preavvisata sei mesi 
prima del 31 dicembre 1912, epoca della sua 
scadenza. 

Art. 23. — All’attuazione del presente con- 

tratto concordato e cioè col 1° gennaio 1908 i 
disegnatori che sono retribuiti con una paga 
non superiore alle L. 30 settimanali, avranno 
diritto ad un aumento del 7 °/, per le paghe 
oltre L. 30 sino alle L. 42 settimanali ad un 
aumento del 5 °/,; ciò s'intende per quei di- 
segnatori che non hanno avuto alcun aumento 
dal 31 dicembre 1906 pei quali l’aumento sarà 
ridotto a metà. 

Art. 24. — Per gli effetti alla qualifica dei 
disegnatori a professionisti. patentati, verrà 
considerato tale chi all’attuazione del presente 
contratto ‘concordato, e agli aumenti di cui 

all’art. 23, risulterà percepire il minimo dello 
stipendio stabilito (L. 37 settimanali o 160 
mensili), chi non raggiungesse questo, minimo 
per conseguire la patente dovrà richiederla alla 
Scuola professionale (Scuola del Libro) colle 

modalità dalla Scuola stessa stabilite. 
Saranno pure riconosciuti professionisti gli 

attuali Capi studio e tutti quei disegnatori li- 
tografi che lavorano a proprio domicilio da 
oltre un biennio. 

Milano, 81 dicembre 1907. 

Per la classe dei mattonai 
I mattonai della Toscana ed in ispecie quelli 

della provincia di Pisa, per ragioni di mestiere 
sono costretti tutti gli anni ad: emigrare in 

alcune regioni d’Italia, per trovarvi quel la- 
voro che non possono avere nei proprî paesi. 
Avviene che in certe località, questa emi 

grazione ha portato un risveglio economico e 
morale, per cui le leghe ivi esistenti creden- 
dosi danneggiate nei loro interessi paesani, 
iniziano delle lotte per imporre ai padroni di 
non più reclutare operai di fuori. 

Questi fatti incominciano ad allarmare non 
poco i nostri lavoratori, abituati a vivere con 
il lavoro di emigrazione temporanea, ed essi 

si domandano in quale situazione si troveranno 
quando, stretti dal bisogno, fossero costretti 
allora a fare una lotta di concorrenza e fra- 
ticida. 

In Italia nessuno si è mai interessato di 
questa numerosa classe, in buona percentuale 

obbligatorio per più di 15 giorni tivi. 
Art. 10. — Qualora il disegnatore si assen- 

tasse per motivi personali legittimi, esclusi i 
casi di malattia constatata, le ore di lavoro 

straordinarie che a lui fossero eventualmente 
richieste nei 7 giorni successivi all’assenza, 
dovranno anzitutto compensare le ore di la- 
voro fatte in meno per sua causa e soltanto 
dopo avvenuto il compenso si incomincerà a 
computarlo come lavoro straordinario. 

Art. 11. — Per cause accidentali di forza 
maggiore se il lavoro viene temporaneamente 

sospeso, cessa la retribuzione al disegnatore. 

In caso di traslochi, inventari, riparazioni di 
locali che obblighino a sospendere il lavoro 
e quindi la paga ai disegnatori, i proprietari 
daranno un preavviso d’una settimana. 

Art. 12. —I licenziamenti tanto da parte 
dei principali che dei disegaatori sono legali 
se preavvisati d'un mese. 

Art. 13. — Il rifiuto di un lavoro per parte 
del Committente e Ja esigenza di riforme o 

correzioai, quando non dipendenti da cattiva 
esecuzione, non può fornire argomento per 
‘porre a carico del disegnatore le conseguenze, 
e ciò dicasi tanto per i lavori di esecuzione 
litografica ehe per bozzetti artistici e com- 
merciali. 

Art. 4%. — Il ritardo delle prove e qualunque 
altra causa indipendente del disegnatore non 
deve danneggiarlo. 

Art. 15. — I disegnatori non devono assu- 
mere lavori in casa, fuorchè per gli stabili 
menti o per gli studi ai quali appartengono. 

Art, 16, — I disegnatori hanno diritto ad 
‘una copia di stampa dei lavori eseguiti, copia 
che dovrà essere timbrata dalla Ditta e fir- 

mata. 
Art. 17. — Nessun allievo verrà accettato 

se non munito del certificato della Scuola pro- 
fessionale (Scuola del Libro) comprovante le 
sue attitudini alla professione di disegnatore 

litografo e la completa Sià istruzione nelle | 

scuole primiatie elementari, non potrà in ogni 
modo aver meno di 14 anni di età. 

Art. 18. — L’alliévo è obbligato a compiere 
un tirocinio di apprendimento di un quadriennio 
senzà diritto a stipendio. Dopo il primo anno 
però può essergli ‘accordata una gratificazione 
che non deve superare, durante il rimanente 
triennio, le L. 12 settimanali. 

Art. 19. — Dopo il periodo di apprendi- 
mento, l’allievo passa aiutante disegnatore 
con un minimo di paga di L. 18 settimanali, 

con successivi aumenti graduali a sevonda del 

merito, non potrà però essere considerato di- 

segnatore professionista, senza aver ottenuto 

dalla scuola professionale la relativa patente. 
Art. 20. — Il numero degli allievi è limitato 

ad uno ogni 4 disegnatori od aiutanti dise- 
gnatori, però ogni studio o stabilimento potrà 

averne uno qualunque sia il numero dei dise- 

gnatori od aiutanti in esso impiegati. 
Art. 21. — Tanto i proprietari che i dise- 

gnatori dich'arano che in caso di divergenze 

insorte fra loro, si sottoporrann@ al giudizio 
del Collegio dei Probiviri, per le contestazioni 
d’indole economica, ed a quello della Commis- 
sione didattica della Scuola del Libro per le 
controversie d’indole tecnica. Ciò quando siano 
riuscite vane le pratiche esperite direttamente 
fra gli interessati. 

Art. 22. - Il presente contratto di lavoro 
s'intende concordato per anni 5 a cominciare 

dal 1° gennaio 1908. 
Qualunque modificazione ai patti stabiliti, 

organizzata, e la Federazione Edile, 
per quanto abbia nel suo seno buona parte 
degli organizzati ed abbia assistito in parte 
il movimento di miglioramento dei mattonai, 

pure non ha potuto specializzarsi in merito 
alla possibilità di un contratto unico con uf- 

ficio di collocamento generale; forse per la 
sua opera vasta e complessa. 

Quasi tutti questi operai lavorano a con- 
tratti, che prima venivano stipulati campagna 
per campagna, ed ora fatti con garanzie reci 
proche per un determinato periodo d’anni 

Gl’inconvenienti che derivano da questi con- 
tratti sono molti e seriissimi. 

Per esempio: i mattonai di uno dei nostri 

paesi, a mezzo della Lega, sono riusciti ad 
ottenere un ottimo contratto di lavoro per un 
triennio. 

Dopo appena pochi mesi i colleghi della lo- 
calità, ove esiste il contraente, iniziano una 

lotta per avere miglioramenti. 
Potete immaginare in quale critica situa- 

zione vengono a trovarsi i nostri mattonai. 
Da una parte i compagni in lotta che invo- 

cano solidarietà, dall’altra il proprietario che 
minaccia rottura di contratto e danni, ed a 
questo viene ad aggiungersi la spaventevole 
situazione economica entro la quale si sono 

trovati nei mesi della rigida stagione, ed il 

pericolo che, restando a casa, abbiano a sof- 
frire la fame sino all’anno veniente! 

Altri inconvenienti. 
Le leghe di alcune provincie incominciano 

a fare la lotta contro l'immigrazione, per tema 

di scarsità di lavoro. 
In altre, come nel Parmense e nel Lazio, si 

boicottano coloro che non sono iscritti alle 
locali leghe, non riconoscendo la.nostra orga- 
nizzazione, e si arriva ad un eccesso di aber- 
razione nel non voler riconoscere financo le 
nostre tessere, che son poi quelle della Con- 
federazione Generale del Lavoro, obbligando 

così i nostri poveri compagni a pagarla due 

volte. 
E non entro in altri particolari, perchè ho 

la ferma convinzione che tutto ciò avviene 
per la mancanza di affiatamento fra la classe 
dei mattonai, e per l’assenza completa di un 
organismo speciale che cerchi di disciplinare 
il lavoro e la stessa organizzazione della 

classe. 
Occorre che si provveda per evitare quanto 

succede, provocando un convegno, 0 promuo- 
vendo la costituzione di un organo speciale, 
magari in seno alla stessa Federazione Edile. 

Jo ne formulo un voto e lo rimetto alla 
Confederazione Generale del Lavoro, sicuro 

che i compagni dirigenti sapranno provvedere 
in qualche modo. 

Livorno, li 28-1-1908. x 
Franz RopoEro. 

La nomina di una Commissione delegata a 
risolvere un dibattito fra imprenditori ed operai 
fa cessare ogni stato di rappresaglia e dà al 
conflitto un carattere del tutto pacifico. L'im- 
prenditore pertanto che per il solo motivo di 
tali anteriori divergenze licenzia improvvisa 
mente un suo operaio, è tenuto a risarcirgliene 
i danni. 

Nella liquidazione dell'indennizzo si deve 
tener conto anche del carattere grave che può 

Corrispondenze 

MILANO 

(Lear Deli). — L'8 febbraio, per iniziativa 

del Comitato permanente di beneficenza di 
Porta Genova — Co.nitato la cui opera trova 
manifestazione nel periodo carnevalesco — si 
aprirà in Milano la prima Esposizione Cam 

pionaria. Operaia. 
Scopo d’essa fu di « dare modo a tutto quel 

di minimi mezzi, di far conoscere al pubblico 
il prodotto del proprio lavoro, e la' ricerca in- 
cessante dei nuovi perfezionamenti intesi a 

trasformare la grande e la piccola industria 

ed a emancipare l’Italia dalla produzione degli 
altri paesi ». 

Il Comitato promotore di questa Esposizione | 
ha interessato ad essa con apposite circolari 
tutte, le Camere del Lavoro e le Federazioni 
di mestiere d’Italia, e la sua iniziativa pare 
assicurata. Di questi giorni anzi la Giunta 
Municipale cittadina ha consegnato al; segre- 

tario del Comitato stesso, amico comune Raf- 

faele Gandolfi, una medaglia d’oro e due grandi 
medaglie d’argento da ‘conferirsi ai migliori 
espositori e concorrenti. 

Giò che invoglierà di certo e operai e società 

operaie a partecipare alla Esposizione. . L’in- 
serizione a questa è ancora aperta presso la 
segreteria del Comitato in Corso Genova, 17. 

— L'Unione Impiegati e Commessi in una 
sua squallida adunanza (la squallidezza è..... 
la caratteristica delle sue adunanze !) dopo di 
aver deliberato di convocare i soci a grande 
riunione per domenica 9 febbraio — a solen- 
nizzazione dell’applicazione della legge per il 
riposo festivo — respinse in via di massima 
il criterio dell'adesione sua alla Confederà- 
zione del lavoro, rimettendo però ai soci 

che saranno chiamati a referendum — la de- 
cisione definitiva in merito. Questa proposta 
di referendum partì da un gruppo di soci e 
venne accettata anche dal Comitato. 

Difficile è pronosticare l’esito del referen- 
dum, perchè gli impiegati ed i commessi ap- 
partengano alla grande categoria degli indif- 
ferenti; vero è che essi sono fra i lavoratori 

maggiormente sfruttati, e che la loro rappre 

sentanza alla Camera del Lavoro è sindaca® 
lista, ma... queste mie ultime, forse, sono con 

siderazioni inutili !... 
— Per cura della Lega Inquilini venne pub- 

blicato un libriccino dal titolo: Vademecum 
dell’inquili A questa pubblicazi ne se- 
guiranno altre, le quali, oltrechè essere di 

utile consigliere alla immensa famiglia degli 
inquilini, dimostreranno... le buoni intenzioni 
dei componenti il Consiglio della nuova Lega. 

— Per iniziativa della Lega per gli interessi 
Femminili si è riunito lunedì sera un gruppo 
numeroso di rappresentanti delle associazioni 
politiche e professionali della nostra città, alla 

sede dell’Università Popolare e dopo animata 
discussione sulla questione del voto alle donne 
e sull’opportunità di istituire dei corsi per 
prepararle all'esercizio di tale diritto, venne 

votato il seguente ordine del giorno proposto 
datl’avv. Sarfatti: 

«L’ la ità civile e 

mondo operaio che lavora e non dispone che | compagni, tutti però f: 

] 

della loro cooperativa — hanno ricostituito la 
loro Lega aderente alla Camera del Lavbro. 

Speriamo che la ritrovata retta via di quelli 
che furono in Milano fra i pionieri dell’orga- 

nizzazione non si smarrisca ancora fra i viot- 
toli dell’egoismo, nei quali tanto facilmente 
trovano illusioni e... delusioni. 

— Alla circolare della C. E. della nostra 
Camera, invitante gli operai organizzati a dare 
il loro parere sull’applicazione del lavoro diurno 
nell’industria del pane, risposero non troppi 

vorevoli alla umana ri- 
forma. 

— Il giorno 19 u. s., in una Sezione di questo 
Tribunale, si svolse un processo a carico del- 
l’operaio Bosatra, colpevole di avere provocato 
una dimostrazione contro il delegato Zeni — 
uno dei responsabili dell’eccidio troppo noto 
del Ponte Pietrasanta. L’imputato si buscò 50 
giorni di reclusione e 83 lire di multa. 

Il 21 corrente poi si ebbe un altro processo 
a carico di altri cinque operai, tutti minorenni, 
imputati di aver scagliato sassi contro il fa- 
moso treno dei signori crumiri. Anche in 
questo, processo la mano della legge pesò ine- 
orabile non concedendo — more solito in pro- 

cessi consimili — il beneficio del perdono. 
Questi processi preludiano molto chiara- 

mente a quello che sarà l’epilogo della disgra- 
ziata faccenda! Altro che costituzione di parte 
civile per parte della Camera ‘del Lavoro, 

TU O e 

— A pene gravi vennero pure condannati — 
dalle Assise — alcuni giovani operai, colpe- 
voli di avere distribuito dei giornali antimili- 
taristi ai soldati. 

Allegra vendetta si prende la borghesia sugli 
inesperti giovincelli antimilitaristi ! Ma questi 
non imparano nulla. Imprecano — lo hanno 
imparato dai professori! — al vile riformismo 
quietista e:.. si tengono la palma del martirio. 
Potessimo distorrere con loro fra cinque o sei 

anni 

— Per iniziativa della Lega Agenti delle 
Cooperative Italiane, si tenne un pubblico co- 
mizio per decidere sull’interpretazione da darsi 
alla legge sul riposo settimanale e festivo. 
Dopo una larga esposizione per parte di pa- 

recchi oratori, si votò il seguente ordine del 
giorno : 

< Gli agenti delle Cooperative Milanesi di 
consumo, riuniti in pubblico comizio il giorno 

26 gennaio 1908, nelle aule municipali in corso 

Porta Romana, n. 10, per discutere circa l’ap- 
‘plicazione della legge sul riposo-settimanale e 
festivo; 

< mentre sa il concetto fi 
tale che il periodo di riposo non debba essere 
inferiore alle 24 ore consecutive per ogni set- 
timana; 

« fanno voti perchè i Consigli d’ammini- 
strazione delle Cooperative, pur tenuto conto 

delle interessate interpretazioni che dalle di- 
verse organizzazioni commerciali si tentarsero 
di dare all’odierna legge, la applighino invece 
nel più largo senso a beneficio della classe 
degli agenti delle Cooperative, e ciò in piena 
consonanza alle massime della più grande li- 
beralità che informano la Cooperazione ». 
— Domenica, con un comizio riuscito, si 

ò la D rossa. Oratore uffi- 

di 

politica dell’argomento del voto alle donne 
passa alla nomina di una Commissione con 
l’incarico di avvisare ai mezzi migliori per 
istituire dei corsi atti ad illuminare le donne 
sui limiti dei diritti e dei doveri connessi con 
l'esercizio del voto e di trovare le vie per il 
funzionamento di tali corsi nel senso dello 
scopo desiderato ». 
— I lavoranti in aste dorate, che già, pa- 

recchi anni fa, si trovavano fra Je avanguardie 

dell’organizzazione di resistenza e che questa 
dimenticarono — ubriachi forse dei trionfi 

ciale l'avvocato repubblicano Miceli, che parlò 

degnamente della lugubre e storica data. 
Nessun incidente. 
— Al Circolo Filologico venne respinta la 

ammissione delle donne con 289 voti contro 
voti 128. 

Fra gli oratori contrari vi furono moderati 
e repubblicani ; i socialisti furono favorevoli. 

Se un centro di coltura, quale il Circolo Fi- 
lologico milanese, respinge l'ammissione delle 

donne, cosa dobbiamo sperare in favore del 

però che coltura non si equivale a sentimento 
di equità, di giustizia, a... buon senso anche ! 

— Il Comitato Regionale Edile ha *pubbli- 
cata una estesa relazione dell’opera sua nel 
decorso anno 1907. 

Da essa tolgo i seguenti dati, che dimostrano 
come l’attività del Comitato stesso non fu spesa 

| invano: 

| Conferenze pubbliche tenute nei diversi centri 
della Regione lombarda 

| Conferenze private . - È 3 >» 21 
| Sopraluoghi per agitazioni, ece. |.» 72 
[Scioperi tutti vinti n Se 
Agitazioni diverse... /. .-. >» 5 
Nuove Sottosezioni costituite . È » Md 

Di fronte a questo lavoro, concreto e pal- 
mare, sta l’opera di vuote chiacchiere e di de- 
molizione dei sindacalisti, i quali si atteggiano 
pur sempre a salvatori del sentimento di classe 
e dell’organizzazione muraria. 

A proposito: domenica, 2 corr., presso la 

nostra Camera del Lavoro, ci sarà l'assemblea 
generale della Società Muratori (Centrale e 120 
Sezioni), la quale promette di riuscire nume- 
rosa ed agitata. 
Vogliamo sperare che le mene dei dilettanti 

trovino il fatto loro! 

Ferrara (Giemme). — Il sindacalista Guido 
Pasella schiaffeggiato dall'Argentina Altobelli. 
— Per l'interessamento della compagna Argen- 
tina Altobelli alla costituzione di Camere del 
Lavoro antisindacaliste nella nostra Provincia, 
La Scintilla, nel suo numero di domenica, con- 

teneva un articolo denso di volgari e basse in- 
giurie che ledevano l’Altobelli nel suo onore 
di donna e di sposa. In seguito a ciò l’Alto- 
belli, trovato a Ferrara al Caffè Napoli Guido 
Pasella, direttore della Scintilla, gli chiese 

spiegazioni, e non avendole ottenute esaurienti 
lo schiaffeggiò sonoramente. Questa scenetta, 
svoltasi nella piazza centrale, densa di citta- 

dini essendo giorno di mercato, attirò l’atten- 

zione dei passanti, che unanimi approvarono 
l’atto energico della nostra compagna villane 
scamente insolentita. 

Il Circolo Socialista, riunitosi d’urgenza, 

votava il seguente ordine del giorno : 
« Il Circolo Socialista di Ferrara, prote- 

stando vivacemente che nel numero di dome- 
nica 26 corr. del giornale La Scintilla, sotto 
il titolo Argentineide, siasi pubblicamente, con 
insuperabile villanìa, oltraggiata nel suo onore 
di donna Argentina Altobelli, sempre rispettata 

e stimata anche dagli stessi avversari; 
< considerando che nessuno che militi pro 

o contro il socialismo, in omaggio alla libertà 
di discussione, può sottrarsi alla critica di 

chicchessia, ma è indegno di uomini civili so- 

stituire alla forza degli argomenti la scurri- 
lità, il turpiloquio, indizio palese di miseria 
intellettuale e morale di chi ne usa; 

« Conferma 
la sua stima oggi più che mai all’amata Ar- 
gontina Altobelli, che in difesa del suo onore 
di donna e di madre ha inflitto all’ingiuria- 
tore inconsulto la meritata lezione, e manda 
a lei ed alla sua onorata famiglia un saluto 
affettuoso ». 

ABBONAMENTI 
al 31 dicembre 1907. 

Livorno, Lega Geramisti, 2,00 — Castelnuovo 
Val di Cecina, Lega Boracciferi, 2,50 — Rio- 
Marina (Elba), Lega Minatori, 9,50. 

Raccomandiamo vivamente alle 
organizzazioni di sollecitare il 
saldo delle quote confederali 1907 
e d’inviare l’importo degli abbo- 

namenti del giornale. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

sesso debole fra le masse operaie? Convengo Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15. 

(2 UFFICIO CENTRALE S 

Via Manzoni, 9 

Telefoni: 83 65 è 81 37 

con Uffici corrispondenti 
presso Jo Camere del La- ; 
voro. dei principali contri 
urbani dell’Italia settentrio- 
nale e centrale. 

Consorziati con 

Per gli emigranti all’estero: Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa 

Uffici di Gollocamento 
della “Società Umanitaria, di Milano 

; 
| Via Manzoni, 9 

Ed 
SEZIONI SÌ 

Ufficio di collocamento degli 
operai e delle operaie delle 
industrie (în consorzio 
colla Camera del Lavoro) 

Via Crocefisso, 17. Telef.81-47 
Via Manzoni, 9. » 81-37 
Ufficio di collocamento del 

personale femminile di 
servizio. (in consorzio con 
l'Unione Femminile) 

_| Viattre Alberghi, 17.1.3468 
L'Ufficio risponde anche 

a quesiti relativi all’emigra- 
zione Interna dei lavoratori 
del campi e all'emigrazione 
all’estero essendo collegato 
agli Uffici deli’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
occupane 

4 bag ) 
Da vario Ditte per l’industria tessile 

Ta paga è di L. 1,40 al giorno pe 

Bollettino N. 

25 lattonieri per lavori da banco 

vincia di Vigovano, età da 20 a 25 anni. 
Mensile L. 95. — Donna di grosso per 
30 anni. Men da L. 15 a 25. 

Si sconsiglia l'immigrazione di o 
l'Ufficio di Cellocamento, e per esso 

assumere il iato e della 
minore probabilità che ne venga all’operaio di 
trovare un nuovo lavoro. 

Probiviri (Alimentari) Milano 14-3-900. 

ragione. 
Si raccomanda ai 

minimo da L. 1,90 a 2,20 giornaliere. La 
Le Ditte tratterranno la retta di cent. 45 al giorno per allogi 

divisi: alla mattina caffè e latte, a mezzo giorno minestra di 
tante hccompagnerà le operaie nei singoli opifici e 

4 orlatrici macchiniste per Milano. Salario: L. ; 

1 provetto fabbro da carrozze per la Francia. Salario : 

Meccanici in genere — Cuochi, camerieri e domestici — 0 

SI CERCANO: Domestica per Monza, età da 18 a 2! 
TL. 25. — Domestica per Tremezzo (Lago di 

57 Milano, 29 Gennaio 1908. 

Domande e offerte di posti 

OPERAI ed OPERAIE delle INDUSTRIE 
SI CERCANO: 

L'Uficio di collocamento del per- 
sonale femminile di servizio di 
torio a cent. 30 per notte, con 
Pensione‘ cent. 70 al giorno 
è di una Scuola di Cucina con 

:s0 completo in 12 lezi jetro 
pagamento di una tassa d'inseri- 
zione di 
a 

in Legnano operaie fessitrici provette alle seguenti condizioni : 
x la prima quindicina, trascorsa la quale, il lav 

i durata del lavoro è di ore 10.1 
gio, vitto e pulizia della 

riso 0 pasta, alla 

per Milano e Provincia. lario minimo : L. 
1,80 in più. 

Si offrono: 

NEI SERVIZI DOMESTICI 

anni. Mensile L. 20. — Domestica, per 1 
omo) età da 20 a 40 anni. Mensile 

L. 25 a L. 80 mensili, più il v 
albergo a Legnano, età da 20 a 30 

2 0 

perai a Milano, e più specialmente di 

stipulerà di presenza il contratto s 
4 ‘al giorno 

ro sarà a cottimo, percependo un guadagno 

biancheria. I pasti saranno così sud- 
sera pano © pietanza. Un rappresen- 

nccennato. 

da L. 5 in più al giorno. Viaggio pagato da Milano. 

‘ommessi e commesse în genere — Fattorini. 

a provincia di Como, età da 20 a 40 anni. Mensile 
20 25 — Bambinaia (balia asciutta) per la pro- 

stito. — Cameriera e Cuoca per Pavia: età da 29 a 35 anni. 
‘anni. Mensile L. 20. — Domestiche per Milano, età da 17 a 

non qualificati, e si avverte inoltre che 

nè la Camera del Lavoro, nè l’Umanitaria, danno sussidî di sorta, per 

lavoratori tipografi di non recarsi in cerca di lavoro a Torino e Bologna, dove quegli 

operai sono in isciopero, ed a Firenze, deve sono in agitazione. ; 


